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Cuore di vetro di Werner Her- 
zog, Repubblica Federale Tedesca 
1974. 

Ce lo insegnano tradizionalisti 
ed iniziati, e lo abbiamo impa¬ 
rato sfogliando in anni giovanili 
gli ermetici trattati che si alter¬ 
navano, in una curiosa schizofre¬ 
nia, al volantinaggio: sette è un 
numero magico. Ben venga dun¬ 
que a fianco di una pellicola 
che nelle radici dell’alchimia e 
delle trasmutazioni succhia la 
sua linfa vivida. Ma che sette 
anni ci volessero per far transi¬ 
tare fuggevolmente, con tanto di 
versione originale sottotiolata e 
circuito cineclub made In ARCI 
a frequentazione semicellulare, 
uno dei capolavori più suggestivi 
che il prode creatore dì Aguìrre 
e Nosferatu abbia saputo trarre 
dal cilindro Inesauribile della sua 
santa follìa, non è merito o in¬ 
cantesimo. F sortilegio, è pec¬ 
cato. Che il prodigio del vetro 
rubino, la sua perduta memoria 
e il fascino inestricabile della 
profezia intinti nella sapienza di 
colori prodigiosamente fotogra¬ 
fati solo ora possano svelarsi a 
mente e coscienza di pochi in¬ 
timi affezionati, è colpa che solo 
una visione assorta e avida pos¬ 
sono mondare. Che esitate? Il 
sapore del cocktail inusitato di 
una spiritualità visionaria tra¬ 
sfusa in attori ipnotizzati non vi 
sposserà. Possa l'animo vostro 
sognare, e ricordare... 

Excalibur di John Boorman. USA 
1981. 

Un solido fondo di saga filtrata 
d'incredulità, qualche ritaglio di 
tecnica all’uopo riesumata, un 
contorno di accostamenti inge¬ 
nui, spruzzate di sir Malory e 
Chrétien de Troyes in un curio¬ 
so misto di spezie bretoni e pro¬ 
venzali: il tutto servito con sfol¬ 
gorante spettacolarità. Potrà sem¬ 
brarvi incredibile, ma quando al¬ 
la bassa cucina dei mestieranti 
si aggiunge il sapore forte delle 
idee al punto giusto, anche Hol¬ 
lywood può sfornare, in confe¬ 
zione-kolossal, un prodotto capa¬ 
ce di sfidare in suggestione il 
miglior artigianato Ripensateci, 
mitomani dannata: non vorrete 
negare che quando vi siete de¬ 
cisi a pagare il biglietto per sa¬ 
crificare alla moda della cine¬ 
matografia stagionale sognavate 
castelli incantati, essenze di re¬ 
galità e sottofondi tradizionali? 
Magari eravate rimasti a secco 
di Lancillotto e Ginevra di Bres- 
son e ignoravate — horribile dic- 
tu! — l’incanto graalico di Per- 
ceval le Gallois e dell'antico 


franco-poetico rohmeriano (ce 
['avete un dizionario filmico? 
Consuitatevelo!) ; ma Lancillot¬ 
to, Galaad, Merlino il Mago, Ar- 
cturus « Rex quondam rex futu- 
rus », ah no!, a quelli non avrete 
rinunciato. Una storia letta con 
buona creanza e magari in sot¬ 
tofondo evoliano. Ma il mago 
di Zardoz vi ha giocato. Un buon 
collage di citazioni di Mary Ste¬ 
wart, notazioni tolkieniane (ma 
Merlino parla un buon sindarin?) 
e prestiti da Guerre Stellari vi 
ha frastornato. Scoperto l’ingan¬ 
no, vi sareste detti pronti a giu¬ 
stiziare chi aveva osato profa¬ 
nare il tempio di tanta saggez¬ 
za, ma... Ci siete cascati. E in 
nome delia sanissima weltan- 
schauung del creatore sagace a- 
vete saputo ingoiare: luccicanti 
armature di simil-mithrìI, impe¬ 
tuose cavalcate pendragoniane, 
persino ii gandalfiano bastone 
fiammante. Nulla vi è pesato del 
giovane Artù un briciolo ritarda¬ 
to, e avete sopportato con sus¬ 
siego persino le curiose traver¬ 
sìe dello smarrito Graal. E sia. 
Sottoscriviamo. Non è un ca¬ 
polavoro, ma può bastare. Quel 
profumo forte, sano, di sensazio¬ 
ni a lungo celate, di emozioni 
così segretamente coltivate... A 
volte, una sniffata può bastare. 
E il paradiso di celluloide è die¬ 
tro l'angolo. 

Sogni d'oro di Nanni Moretti. 
Italia 1981. 

Vecchio Nanni, fratello perduto, 
amico sconosciuto e lontano, 
quanto è facile ogni volta ritro¬ 
varti! Beata presunzione la tua, 
se può restituirci, sul filo del 
ricordo, storie dimenticate, se¬ 
polte, che neppure hai mai so¬ 
spettato. Sentir sfumare, ora. 
quel sentirsi altro, quel profu¬ 
mo-tanfo di cittadella assediata, 
nelle affinità snocciolate, nelle 
contraddizioni mai risolte, nel 
sorridersi intorno di soppiatto. 
E nei tuoi sogni, sornione, uno 
spicchio del nostro: l’occhieg¬ 
giare di un’incomprensione bef¬ 
farda e ricercata, l’irrisione pla¬ 
tealmente aristocratica, il so¬ 
spetto che non sarebbe durata 
— ma in fondo, che importava? 
Quadro dopo quadro, è un ritro¬ 
varsi su coincidenze inaspettate, 
un penetrare il linguaggio cifra¬ 
to, un configgere sule piaghe 
dell’utopia il segno di una spe¬ 
ranza. Da Ecce Bombo abbiamo 
imparato a incrociarci senza ab¬ 
bassare lo sguardo: il federale di 
Treviso non ci avrebbe appro¬ 
vato, né un onorevole sardo. 
Persino fa fiduciaria di federa¬ 
zione avrebbe scosso il capo. 
Ci abbiamo provato, non ci co¬ 
noscevamo: forse, a seppellirli, 
non basta una risata. Ma è an¬ 
cora così lunga la strada — o 
forse, a te non pare?.... 



torchio 

Dominique Venner, Il bianco so¬ 
le dei vinti , L’epopea sudista e 
la guerra di secessione , Akro- 
polrs, Napoli 1981, pagg. 316, 
lire 7.000. 

Miseriaccia, che dimenticanza! 
Circola già da un discreto nu¬ 
mero di mesi, sta dando la sca¬ 
lata alla classifica dei best-sel- 
lers dell'underground (alias quei 
libri che per la loro coloritura 
ideologica, nel mondo del mar¬ 
ginalismo a senso unico fini¬ 
scono col trovarsi molto diffìcil¬ 
mente in libreria: non è un me¬ 
rito, non è un dramma, ma è 
diventato un marchio di fabbri¬ 
ca) in un vano tentativo di af¬ 
fiancare Proviamola nuova e de 
Benoist, già comincia a non es¬ 
sere granché reperibile, e pro¬ 
prio voi antemarcia del destral- 
ternativo ne sapete poco e nien¬ 
te? 

Rimediamo. C’era una volta 
— ma questa, ahimè, della fa¬ 
vola non ha ii lieto fine — un’ 
armata tutta vestita di grigio. 
0 quasi: perché agli irregolari, 
nella non florida situazione eco-, 
nomica confederata, era già gras¬ 
sa se capitavano in mano un 
fucile e un gruzzolo di cartuc¬ 
ce. Per niente atterriti dalla cir¬ 
costanza, e dal fatto di aver 
contro, per un ben orchestrato 
gioco pubblicitario, le anime bel¬ 
le della coscienza universale, (a 
cominciare da quella dei mas¬ 
sacratori di vandeani, boeri e 
pellirosse), per cinque anni gli 
uomini agli ordini del generale 
Lee tennero testa alle odiate 
giubbe blu. Dietro di loro un In¬ 
tero popolo, geloso delle sue 
tradizioni e di uno stile di vi¬ 
ta inimitabile, rischiò fame e 
distruzione, costruì miti e sof¬ 
frì privazioni, in tempi di re- 
vivals delle cause dei vinti, a 
strappare l’epopèa sudista dal¬ 
l’oblìo è giunto io storico dei 
proscritti: quel Dominique Ven¬ 
ner che avevamo seguito tra i 
Corpi Franchi all’epoca di Bal- 
tikum. Dire del clima, degli e- 
venti, delle figure, di fragranze 
e suggestioni, è ancora fare un 
torto ai futuri lettori. Stand Wa- 
tie l'indiano, Jackson « muro di 
pietra », Virginia, Shenandoah... 
che aspetti ad incontrarli?. È vie¬ 
tato sognare? 


Adriano Romualdi, Correnti i- 
deologiche e culturali della de¬ 
stra tedesca dal 1918 al 1932, 
L’Italiano, Roma 1981, pagg. 215, 
lire 10.000 & Alain de Benoist, 
Moeller Van den Bruck o la Ri¬ 
voluzione Conservatrice, Il Tri¬ 
dente, La Spezia 1981, pagg. 86, 
lire 3.600. 

Due in uno. Ma non ne baste¬ 
rebbe un bel gruzzolo, di re¬ 
censioni, per dire tutto il bene 
possibile di queste incursioni 
in un passato che — onore al 
merito! — per una volta è pre¬ 
sente, è attualità viva. Sintesi 
dei contrari, coincidenza oppo- 
sitorum, rivoluzione conservatri¬ 
ce: portare a destra la sinistra, 
o a sinistra la destra, chissà... 
Linke leute von rechts... Una 
storia curiosa di un mondo che 
si cerca fra certezze perdute e 
i segni del domani. 

Junger, von Salomon, Spengler, 
Moeller van den Bruck. Miti, no¬ 
mi orecchiati e presi a prestito 
in qualche discussione — maga¬ 
ri riscoperti e gustati pagina 
dopo pagina per i postumi di un 
incontro casuale su una banca¬ 
rella o in uno scaffale. Avete 
mai pensato che potessero es¬ 
sere altro? Un impasto di car¬ 
ne e di Idee, di creative solitu¬ 
dini e sanguigni crogiuoli di vi¬ 
sioni del mondo? E ehm Terzo 
Reich, oltre che il marchio spon¬ 
sorizzante delle vostre divaga¬ 
zioni adolescenziali, fosse un’ 
idea-forza vissuta per sfuggire 
all’ombra della decadenza sino 
al culmine delLaccettazione del¬ 
la propria diversità dal mondo, 
il suicidio? Eppure, nella mente 
e nelle vene di quell’uomo se¬ 
polto dalle acque più di cin- 
quantacinque anni orsono, di 
quel genio fuori misura per il 
suo tempo che aveva nome Ar¬ 
thur Moeller van den Bruck 
c’era la chiave di volta di un’ 
epoca che avrebbe, per brevi 
stagioni, riclassificato ideolo¬ 
gie, ricostruito imperi, sfidato il 
senso della storia. Riproviamo, 
ora, nell’audacia di un anacro¬ 
nismo solo apparente, a riac¬ 
costarci al mito, a rinnovarne 
la fonte: oggi, come allora, è 
tempo di trasgressioni. 


Autori vari, Le ali deila fantasìa. 
I dieci racconti finalisti del pre¬ 
mio J.R.R. Tolkien 1980, Solfa¬ 
nelli, Chieti 1981, pagg. 261, li¬ 
re 5.000. 

Conosco Franco Cardini da ven¬ 
tanni, abbastanza per non me¬ 
ravigliarmi più di quanto fa, o 
meglio, di quanto scrive. Dai 
cilindro della sua imprevedibile 
scienza egli ha tratto nel corso 
degli anni saggi corposi sulle 
Crociate, ha svelato i segreti 
più arcani di maghi e streghe, 
ha rievocato cavalieri e polve¬ 
rose ricette farmaceutiche, ci 
ha regalato foglie di erba-pipa 
e tracciato gli itinerari di com¬ 
plicati labirinti. 

Poi un lunedì mattina, mentre 
assonnato mi faccio la barba, 
ecco saltar fuori la sua voce 
dalla Luna nel pozzo, program¬ 
ma della radiofonica, seconda 
rete, e spargersi, discettando di 



gnomi pugliesi, di fatture ful¬ 
minanti e di cognati malefici, 
sui lidi di un’Italia arrostita dai 
solleone. Quella voce si arram¬ 
pica suile vette immacolate del¬ 
le Alpi, supera i confine patri 
per dilatarsi, sulle onde dell’e¬ 
tere, da Brest a Bucarest. 
Eppure il professore è ancora 
capace di stupirmi; così, scor¬ 
rendo l'indice del volume Le 
ali della fantasia, trovo persino 
un suo racconto, Il Giardino d’ 
Inverno. A pensarci bene, era 
inevitabile che approdasse an¬ 
che alla fantasy: un genere di 
cui è, in Italia, uno dei più acu¬ 
ti interpreti sul piano esegeti¬ 
co. Lettore e ammiratore di Tol- 
kien quando di lui in Italia si 
conosceva a malapena il nome, 
Càrdini è altresì, come medie¬ 
vista, profondamente addentro a 
quella materia che è fonte e 
retroterra di buona parte della 
« fantasia eroica ». Ci sarebbe 
semmai da meravigliarsi di co¬ 
me non abbia accora tirato fuo¬ 
ri dal cassetto il grosso roman¬ 
zo, e, n^ sono certo, poche 
cose al mondo devono averlo 
disposto al malumore più del 
colpaccio letterario messo a se¬ 
gno da Umberto Eco. Non per 
antipatia, tutt’altro: i comuni ri¬ 
cordi di finnici festini in oscuri 
castelli li hanno resi amici — 
ma perché era lui ad avere tut¬ 
ti i numeri e le rapacità per fun¬ 
gere dà capostipite dei salta¬ 
tori ^dal la medievistica al best¬ 
seller. Non è detto però che... 
Questo Giardino d’inverno l’ho 
M&à tutto d un fiato, la prima 
senza — ahimè: lo con¬ 
fesso — capirci molto, troppo 
cutbsò compero di rintracciare 
frà-^s [righe riferimenti nascosti 
s a^j gmci e cognati. La ri lettura 
iSlMFji stata appagante, o d'ob- 
biigO la raccomandazione agli 
appassionati nostrani di heroic 
tìmfasy. Definizione invero svian- 
riduttiva: Il Giardino d’In- 
vemo è ben di più. Vi conflui- 
sloffio temi eroici, ermetici, al- 
cbtmici, storici, misterici. La 
sffffa dì Erec di Vannes inizia 
presso la corte di Federico II 
e Sì sviluppa, con ritmo serra¬ 
to, secondo la Tradizione della 
leggenda medievale basata su 
più piani di lettura. Erec è il 
cavaliere puro, una sorta di Ga- 
laad predestinato a restaurare 
l’Ordine contro il Caos, stru¬ 
mento consapevole e inconscio 
di un destino che assume via 
via il volto dei tre necromanti 
dal nome rovesciato, del Re 
che non compare, del prete 
Gianni. L ’adventure si svolge al¬ 
l’esterno (il viaggiò verso il 
Giardino d’inverno) e all'Inter¬ 
no ( il viaggio iniziatico verso la 
perfezione). Qui l'autore rivela 
una profonda e a tratti troppo 
densa cultura. La conoscenza di 
leggende e miti d’Occidente e 
d’Oriente gli permette però di 
amalgamare felicemente una 
materia oltremodo complessa. I 
miti si riaffacciano senza posa: 
l’Eterno Ritorno, il Vecchio dor¬ 
miente della Montagna, il Nord, 
la Fiamma, giocano qui un ruo¬ 
lo primario, unendosi ad echi 
preziosi di culture diverse, co¬ 
me l'araba e la sciamanica. 
Cardini non è però soltanto un 
degustatore di miti e leggen¬ 
de: sa, ammiccando cosciente¬ 
mente, riproporre motivi più a 
noi vicini: il tolkieniano viaggio 
a Moria e, persino, richiami del¬ 
la Spada di Shannara. 

A lettura conclusa spiace solo 


che spunti e personaggi si ar¬ 
restino alla soglia delle trenta 
pagine. £ un preludio al roman¬ 
zo? Nell’attesa, la rilettura di 
alcune sue novelle giovanili, co¬ 
me Marta non arriva o Le ten¬ 
tazioni di frate Zeno meritereb¬ 
be l’attenzione di critici e cul¬ 
tori della fantasy. Ma esse so¬ 
no, ahinoi, sparse sulle pagine 
introvabili di preziose riviste 
underground... 

Il Re di Thule 

Mario Piazzesi, Diario di uno 
squadrista toscano 1919-1922, 
Bonacci, Roma 1981, pagg. 251, 
lire 12.000. 

Un digestivo, dopo un pranzo 
troppo pesante, ci vuole. So¬ 
prattutto se sospettate che qual¬ 
cosa vi sia rimasto sullo sto¬ 
maco. Se avete avuto il corag¬ 
gio e il buonsenso (occorre 
sempre documentarsi) di sor¬ 
birvi per due consecutivi sa¬ 
bati sera, sulla rete due, Nella 
città perduta di Sarzana, la pre¬ 
messa è azzeccata, e la ricetta 
torna a «fagiolo. Quindi, non sen¬ 
za aver degustato il dibattito 
finale ridimensionatore e di 
buon tono fra Paolo Spriano e 
Renzo De Felice, che vi farà 
sbollire il nervosismo e ^Jepor- 
re l'arma che avevate impugna¬ 
to dirigendovi verso la più vi¬ 
cina sede dell’ANPI (hanno in 
media settantanni: per quanto 
viscerali siate, potete permet¬ 
tervi di calmarvi!), staccate la 
spina e dedicatevi a una sana 
e riposante lettura. Memorie di 
uno squadrista toscano, malgra¬ 
do il titolo, non.vi causerà ri¬ 
cadute nel primitivismo retrò, 
ma anzi, farà da refrigerante ri¬ 
chiamo a una realtà miscono¬ 
sciuta. 

Sedici anni, il liceo, gli entusia¬ 
smi, i primi cazzotti magari per 
fatto personale. Poi l’incontro 
col mondo color antracite di 
un Fascio poco colto e raffina¬ 
to, ma deciso, comunque a fa¬ 
re: uno sfaccettato pasticcio 
d’irrequietudine, volontarismi, in¬ 
sofferenze. E giù, giù, con i 
giorni e i mesi che corrono in¬ 
contro alla Storia e sempre nuo¬ 
vi programmi, problemi, ostaco¬ 
li da oltrepassare e dubbi da 
coltivare in segreto. La squa¬ 
dra come festa, il limite var¬ 
cato, l’impatto brutale di due 
stili, la voglia di cambiare, di 
voltar pagina. Ascesa e decli¬ 
no di un fascismo personale e 
totale, rissoso e tormentato, 
vissuto con lo spirito della gang 
capace di tutto rischiare. La 
prospettiva e il primo piano: 
la spedizione in San Frediano 
dietro l’autoblindo -e la rabbia 
deM’imboscata, la chiassata e 
la provocazione, il gusto e il 
rischio deH’improwisata. Un 
diario e un frammento di sto¬ 
ria da meditare. Nella cantina 
di De Felice, si scova sempre 
del vino buono. E dannata: la 
migliore. 



/nack 

Amanti degli schematismi e gio¬ 
vincelli imbottiti di idee-forza, 
attenzione! Ché qui si va a 
spiegare senso e finalità di una 
nuova rubrica che è perlomeno 
tanto culturale quanto il Marx 
dell’« anche i filosofi si nutro¬ 
no » (eppoi veniteci ad accu¬ 
sare di voler dar Vita ad un’éli¬ 
te aristocraticamente separata 
dal movimento...). Dunque, di¬ 
cevamo: stile di vita, spirito co¬ 
munitario, guerra alla neutrali- 
tà-che-non-esi steri n-natura. Otti¬ 
mo programma: ma come ini¬ 
ziare a metterlo in pratica? Nel 
partito al quale avete, prima o 
poi, un po’ tutti appartenuto 
(magari s senza « onorarvene »: 
ed è questo che vi ha fregato, 
se è vero come è vero...), i 
bei discorsi teorici in genere 
si risolvevano in belle cene, con¬ 
dite di canti nostalgici e atmo¬ 
sfera da « Amarcord » e innaf¬ 
fiate da caraffe di vino mediocre 
e barili di « come eravamo » 
(nel passato remoto). Al più, 
ai più fortunati poteva capitare 
l’approccio con l’unica-ragazza- 
uniea che, complice magari il 
padre segretario di sezione, era 
riuscita a intrufolarsi nella bri¬ 
gata (nera magari sì, ma In 
quanto ad allegra...). E allora? 
Anche con la nuova destra la 
musica di sempre? 

Ma no. piatto è che per scen¬ 
dere dagli astratti cieli 4eH’ 
ideologizzazione rampante che 
poi, all’età del « tengo fami¬ 
glia » il più delle volte si ri¬ 
converte nel classico voltafac¬ 
cia, sino alla pratica di rapporti 
Interpersonali che consentano 
al dubbio di farsi strada là' # 
rifondere le antiche certezze in 
sintesi un briciolo originali» una 
serie di punti d’incontro ci wo- 
le. Che non potendo essere te 
muffose sezioni o le infauste 
discoteche o le deprecate pjaz- 
ze-con-annesso-bar di un. 
babilismo per giunta invecchia¬ 
to, possono dislocarsi altrove: 
sulla strada per Thule o per Va- 
linor (l'avete letto il Silmaril- 
lion, almeno?), in una libreria, 
a scuola o in facoltà, sotto una 
tenda, in un circolo di metapo¬ 
litici rivoluzionari o... perché no? 
in un ristorante o in pub, a 
scambiarsi qualcosa più di quat¬ 
tro chiacchiere — un po’ di 
sincerità, prima di tutto. 

D’ora in avanti, quindi, appun¬ 
tamento fisso coi localini do¬ 
ve si sta bene insieme, spira 
un bel profumino di rivoluzioni 
tradite o sognate e il tanfo bor¬ 
ghese non ce la fa a riempirvi 
ìe narici. Senza escludere qual¬ 
che frecciata alle trattoriacce 
manqiasoldi, spennaturisti e as¬ 
similate. Alla faccia delle ga- 
stròa Iternati ve di Bardamu fina 
in nome del gastropluralismo e 
delle riscoperte delle autonomie 
etniche), avanti con la metapo¬ 
litica socio-alimentare. E comin¬ 
ciamo con due gioiellini, 

* * * 

La Taverna del Sole, via Curva¬ 
tone, Milano. 

In primo luogo, ce l’aveta una 
ciccina? No, non fraintendete: 
comprendiamo la carenza del 
materiale umano (trentacinque 
anni di mito della virilità qual¬ 
che traccia l’avranno fasciata, 
no?) e le naturali tortuosità e- 
sistenziali che vi hapno perlo¬ 


meno incuriosito alla nuova de¬ 
stra. Ma non c'è bisogno che 
sia «in proprietà»: un'amica, 
una conoscente, un amore im¬ 
possibile basteranno. E non so¬ 
lo per esigenze d’atmosfera: se 
la fanciulla ha della stoffa (ma 
cosa state pensando, maniaci ! ), 
potrà succedervi — a me è ca¬ 
pitato — di vedervi recapitare 
un conto per la metà del ben- 
diddìo ingurgitato. Ma anche se 
la manovra va a vuoto, le ta¬ 
sche non sono destinate a gravi 
salassi. Affidatevi alla carta, o 
meglio a ciò che ne fa le veci, 
e puntate dritti sugli sfizi. Dol¬ 
ci, salati, comechessìa. Hanno 
un che di delizioso, che si com¬ 
bina con le centinaia e centi¬ 
naia di qualità di vini che il 
boss (nientemeno \ che un gior¬ 
nalista in vena di hobbies) vi 
consiglierà a seconda dei piat¬ 
ti. Naturalmente siete spianta¬ 
ti: e allora puntate sul Pinot 
grigio della casa. Niente male. 
Peccato che insieme ai consi¬ 
gli e alla mescita l’elegante an¬ 
fitrione vi somministri le sue 
leziose banalità sugli spaghetti 
alla bottarga (che a dire il ve¬ 
ro non meritano: buttatevi sul¬ 
la zuppa di cipolle). Se siete a- 
manti di carpaccio, vi potete fi¬ 
dare. Ma le sette-otto mi la a cra¬ 
nio saliranno almeno di tre uni¬ 
tà. L’ambiente, in ogni modo, è 
quello adatto: tavoli di legno — 
per il nuovodestro che si ri¬ 
spetti il tavolo o è di leggera 
non è! —, luci non iiwadenfff 
quel tanto di discrezione che 
non guasta, nessuna fretta par¬ 
ticolare da tutto esaurito. E per*; 
sino buone possibilità di trova¬ 
re nei paraggi un posto per la 
macchina. 

Acqua al due, via dell’Acqua 2 
rosso, Firenze. Tel. 2B.4i.T0, ~ 
Si comincia bene, si prosegue 
meglio. Qui di legno è anche 
fa lista, che almeno agli inizi 
non è il caso di scrutare. D'ob- 
bligo i misti di primo: cinque 
delizie variate (risottino alle 
fragole, penne alla vodka, orec¬ 
chiette pugliesi, conchiglie e ca¬ 
voli* fusilli alle melanzane, ecc. 
ecc.) che vi interromperanno, 
purtroppo, mentre vi state In¬ 
gozzando delle regolamentari 
alici con fette di pane nero e 
burro spalmato. Pazienza, ripren¬ 
derete dopo. É mentre triturate 
con le mandibole pensate agli 
storici eventi^ che si sono con¬ 
sumati da queste parti. Pensate 
un po’: una bella convergenza 
gastronomica fra nuova sinistra 
e nuova destra preparando il 
metashow televisivo Nero è bel¬ 
lo. E non è tutto: chissà che 
non vi capiti, se avete un po’ 
di fortuna, di incappare in qual¬ 
cuno dei fondatori de La voce 
della fogna. Certo, se è Susan¬ 
na è meglio, ma anche gli altri.,. 
Ricominciamo. Siete a due pas¬ 
si da Santa Croce, in un ex-ma- 
crobiotico dalle lunghe tavola¬ 
te, magari a contatto di gomito 
con qualcuno degli enfants per- 
dus delle battaglie più dispara¬ 
te. Se avete prenotato col de¬ 
bito anticipo, chissà che nqn 
vi sia capitato il posto accanto 
all'acquario. £ volete sapere al¬ 
tro? Bene: oltre a una filodiffu¬ 
sione azzeccata (specie per 
trentenni o aspiranti tali), un 
pinzimonio gigante delizioso 
per gli amanti, o straordinarie 
insalate crude e cotte. Se dopo 
i primi vi è rimasto nello sto¬ 
maco altro spazio (ma avete 
mai pensato di iscrivervi al 




FUAN di Perugia?], si consiglia¬ 
no i couscous per etnopiuralisti 
e i filetti al pepe verde per 
etologi & reazionari. Purché non 
abdichiate al misto di dolci da 
favola che*fe in agguato a fondo 
pasto: cioccolato, fragola, ma¬ 
scarpone, zabaione ... mmhhh! 
La spesa? Sulle otto-novemila 
senza carne, fra undici e do¬ 
dici con. Appesantimento assicu¬ 
rato: per smaltirlo, cosa di me¬ 
glio di una vendita militante de 
« La voce della fogna »? In fon¬ 
do, siete a due passi dalla re¬ 
dazione... 





Se ne parla e se ne sparla, ec¬ 
come. E badate bene: malgrado 
che la carriera della sua rivista 
presunta portavoce assomigli 
più a quella di un allegro fan¬ 
tasma che a quella di una pub¬ 
blicazione trimestrale, i fulmini 
che la cricca politica le invia 
cerchino in ogni modo di ta¬ 
gliarle l’erba ai sotto ai piedi, 
io status sociale dei suol ani¬ 
matori non rappresenti propria r - 
mente un pedigree e il solo ca¬ 
pitale di cui al momento dispo¬ 
ne sia quantificabile In buona 
volontà concentrata. Di chi stia¬ 
mo parlando? Ma del soggetto 
di attualità: la nuova destra. 
Passata II ciclone-de Benoist. 
che ha avuto il magico potere 
di far raggiungere a un libro 
fuori dagli schemi la pagina cul¬ 
turale ai quotidiani come Re¬ 
pubblica e Giornale Nuovo (al 
tempo: l'avete comprato Visto 
da destra o volete vivere nell' 
ignoranza e. quel ch’è peggio, 
trovarvi spiazzati in tutte le oc¬ 
casioni di discussione che vi si 
presenteranno? Fate in fretta, e 
versate il dovuto sul ccp del 
nostro servizio librario), dalla 
carta patinata e dalle penne fa¬ 
cili dei rotocalchi il dibattito si 
è spostato ai toni nobili e se¬ 
riosi delle riviste di studio, cer¬ 
to meno circolanti, ma più pro¬ 
pense a durare. 

Com’era facile prevedere, le 
voci più vivaci si sono andate 
reclutando in quel mondo che 
gli odii epidermici e/o condi¬ 
zionati avevano escluso, per an¬ 
ni, dalla possibilità di una som¬ 
maria comprensione di un feno¬ 
meno antropologicamente com¬ 
plesso e ormai appartenente al 
costume, quantomeno delle più 
recenti generazioni. La sinistra, 
dunque, si è mossa, a volte con 
circospezione (Quotidiano dei 
Lavoratori) o con spirito di dis¬ 
sezione anatomica, ma sempre 
con un interesse giunto al di 
là della curiosità, abbozzando 
analisi che meritano il massimo 
dell'attenzione e qualche prima 
risposta. 

La palma deH'informazione e 
del l'obiettività spetta, in questa 
fase, a Giovanni Tassani, già 
fra i primi ad occuparsi del¬ 
l’argomento sulle pagine de II 
Regno, rivista di cattolici di si¬ 
nistra, ed ora tornato in carat¬ 


tere non soio con I intervista 

ad Alain de Benoist comparsa 
sulle stesse pagine (Anno XXVI 
- n. 144 del 25 maggio ’81) ma 
con un voluminoso dossier del¬ 
la rivista Bozze (Identikit della 
Nuova Destra). La tesi della 
continuìtà/devianza dal ceppo 
della destra antica è accet¬ 
tata e teorizzata, confronta¬ 
ta con le pezze d’appoggio. L’ 
evoluzione è legittimata, e i mo¬ 
tivi di novità colti con spunti 
che hanno chiarito qualche dub¬ 
bio anche agli addetti ai lavori 
(tipo l’accenno all’endogamia 
che serve a cementare: avete 
capito, pupe? È in questa dire¬ 
zione che dovete cercare la vo¬ 
stra metà, se non siete soltan¬ 
to di passaggio...). Unico pomo 
della discordia: il rischio che il 
rifiuto della tentazione al colpo 
di forza e alla violenza come 
metodo d’azione, dalla nuova de¬ 
stra sostenuto ed attuato, celi 
nuovi referenti ideologici pari- 
menti dotati di pericolosità (le 
derive del superomismo niccia- 
no rivisitato dai presuntuosi lat¬ 
tanti allevati nei salotti della 
Milano-bene e meno bene). Ine¬ 
sistente, vecchio mio, inesi¬ 
stente. Quando ci si è scottati 
una volta non si rimette la ma¬ 
no sul fuoco — e, semmai, si 
cerca di evitare che ai più ine¬ 
sperti capiti lo stesso acciden¬ 
te. Il grosso, la semitotalità, 
si è già scottato e sa tenere le 
distanze. Il resto: le scorie, gli 
occasionali, i compagni di stra¬ 
da, si scremerà senza lasciar 
iracce, come la banda dei suoi 
manovratori. Con buona pace di 
tutti quanti. 

Non c'è solo Bozze, però. Tut- 
taltro. Front a sinist, citiamo 
un po’ di fretta il panorama. 
ro n un Crescenzo Fiore che sui 
Quaderni Piacentini (n. 1 nuova 
serie, ci siamo arrivati, eh? Il 
sogno del malnati eterodossi 
sessantottini è realizzato!) spo¬ 
glia Lìnea per trovarci I temi 
più ND e promette una più ap¬ 
profondita analisi sul resto del 
materiale che si è accortamen¬ 
te trovato sottomano — La Vo¬ 
ce della Fogna è logicamente 
della partita, col suo brevetto di 
antemarcia — spalmando giu¬ 
dizi non esenti da prevenzione 
ma non di rado centrati, un 
Umberto Gay che sul settima¬ 
nale demoproletario si concede 
persino una titubanza (questa 
nuova destra che nasce è sem¬ 
pre la stessa? Forse no...) e 
soara un paginone di intervista 
al kapo, e soprattutto il fuoco 
di fila di Alfabeta. Già: l’avan¬ 
guardia ci ha inciampato sopra, 
alla novità, e fra due soliloqui 
su Tolkien e Car! Schmitt cerca 
di tirare un bilancio. Tre numeri, 
tre articoli grande formato: 
Thomas Sheehan [La nuova de¬ 
stra francese - n. 23), Gianni 
Emilio Simonetti (Servire ciò 
che splende - n. 24). Carlo For- 
menti (// fascino del l'ombra, n. 
26/27). Del buono, del discreto 
e del mediocre fra libertarismo 
ed anatemi. È lecito introdurre 
temi che la nuova destra ha 
immesso nel mercato delle idee 
per rinnovare un pensiero di se¬ 
gno contrario che si affligge 
nell'immobilità? E ce il rischio 
che la recente venuta cresca 
sino all’egemonia? E il mito, si. 
radica nella « coscienza collet¬ 
tiva » delle masse o s’impone ad 
esse per via politica? Domande, 
come si vede, tutt’altro che 
scentrate. Anche se persino a 


Bessarione può capitare di al¬ 
lineare all’illeggibilità formale 1’ 
incomprensione deformata e de¬ 
formante del pregiudizio. Pa¬ 
zienza: l’intolleranza non è sem¬ 
pre una malattia letale (e quel¬ 
la di Simonetti persino il Ban¬ 
co de! Mutuo Soccorso è riu¬ 
scito a sopportarla, reo di aver 
concesso nientemeno che un’in¬ 
tervista a Linea, malgrado le 
bordate di Paese Sera in prima 
pagina e quelle in ultima del- 
l’affondante Musica 80). 

Il tutto, senza tacere del con¬ 
torno: numeri speciali e répor- 
tages sugli autori che della nuo¬ 
va destra costituiscono i retro¬ 
terra naturale: il solito Sheehan 
su Evola dalle pagine della fer- 
rarottiana Critica Sociologica; 
L'Espresso, Il Messaggero, Ta¬ 
bula (Dio mio, quanti soldi per 
tener dietro al tutto!) sul soli¬ 
tario anarca Ernst Junger. 

E gli altri? Bene al centro, sino 
a che ce l’ha fatta a durare, Il 
Settimanale, qualità a corrente 
alternata ma con soventi stac¬ 
chi, grazie ai consigli librari di 
Accame, ai commenti di Qua¬ 
rantotto ed agli assolo di So- 
linas (ma ci sono diversi altri 
nomi da non dimenticare). Ma¬ 
le, come sembra d'uso, le de¬ 
stre archeologica e furbastra. 
Inchiodata al silenzio la prima, 
col settarismo e la pigrizia men¬ 
tale che la stanno spìngendo al 
disastro; querula e grottesca la 
secondai che propina ai lettori 
sporadici e sprovveduti di pe¬ 
riodici di partito gustose pan¬ 
zane (come quelle sulle • scia¬ 
gurate scelte editoriali * che 
hanno privato il Visto da destra 
di de Benoist dell'originaria pre¬ 
fazione. sostituita da due con¬ 
tributi dei curatori, per ... espli¬ 
cita richiesta e volontà dell’au- 
tore!) e propina a se stessa 
masturbazioni incensatone da 
altri comandate. 

Quanto basta, insomma, per 
continuare a sperare che a di¬ 
spetto di trentacinque anni di 
ghetti, autoflagellazioni e abiet¬ 
te alleanze, l’ora del dialogo e 
del rientro nella realtà possa 
suonare ancora. 



Prendiamoci sul serio. Quale mai 
altro servizio librario saprebbe 
infliggervi, anche in tempo di 
riflusso ritornante e di genera¬ 
le involuzione destrorsa del pa¬ 
norama con solidissima circola¬ 
zione dei leit-motiven più rea¬ 
zionari affidati agli ex-fogli del¬ 
l’avanguardia (mai letto niente 
della crociata americana di Gior¬ 
gio Bocca illustrata su L'Espres¬ 
so settimana per settimana? Mai 
gustate le sviolinate reaganiane 
sui controllori di volo della te¬ 
stata scalfariana? Mai fatta una 
scientifica lettura comparata di 
certe interviste almirocraxia- 
ne?), una appetitosa lista di li¬ 
bri così out da farvi passare 
per tonaci e inguaribili sogna¬ 


tori delie belle e lontane chias¬ 
sate sessantottine in epoche in 
cui l'abiura è di moda, la rìlettu- 
ra obbligata e soltanto la vo¬ 
stra/nostra evoluzione suona ol¬ 
traggiosa e strana? 

E voi, che amate stare dall'altra 
parte, cominciate a chiedervi le 
coordinate. Rispolverate il leni¬ 
niano studiare studiare... e co¬ 
niugate il libro-regalo col li¬ 
bro-arma. No, niente vocazione 
macellala. Solo una proposta per 
toccare con [efficacia dovuta il 
mondo in cui, bene o male, vi è 
toccato di campare. E a suon di 
letture, chissà che a qualcuno 
non venga la voglia di pensare... 

Come al solito, vi sottoponiamo 
un elenco di libri che la nostra 
redazione vi può procurare. Sce¬ 
glieteli, fate il conto e inviate 
il grano sul nostro conto cor¬ 
rente postale. Numero 18584508, 
intestato a La voce della fogna, 
Casella Postale 1.217, 50122 Fi¬ 
renze 7. Voi spedite anticipato, 
e fidatevi. Nessuno c'è rimasto 
buggerato. Spedizione raccoman¬ 
data per almeno cinque carte di 
acquisto, e spese (molte,..) a 
nostro carico. Meglio presto che 
mal: eviterete di arrivare quando 
l’ultima coDia se n’è andata... 

Ed ecco le offerte di questa 
tornata: 

Per conoscere la nuova destra, 
un plateau di testi indispen¬ 
sabili: 

Alain de Benoist, Visto da de¬ 
stra. Antologia critica delle idee 
contemporanee, pp. 760, lire 
22 . 000 . 

Alain de Benoist e Giorgio Loc- 
chi, tl male americano, pp. 196, 
lire 5.000. 

Marco Tare hi, Partito unico e di¬ 
namica autoritaria, pp. 296, li¬ 
re 7.000. 

Apiù Mani, Hobbit/Hobbit (la 
nuova destra allo specchio: Idee, 
immagine, cultura, stile di vita. 
Una risposta a Lambro/Hobblt), 
pp. 240 + 30 foto, lire 7.000. 
Konrad Lorenz, Intervista sull'e¬ 
tologia, pp. 155, lire 6.000. 
Stenlo Solinas, Macondo e P-38 f 
pp. 103, lire 3.500, 

Elementi. La rivista della nuova 
destra italiana. I primi tre nu¬ 
meri, ognuno lire 2.000. 

Per parlare degli antenati e dei 
padri fondatori: 

Aiain de Benoist, Moeller Van 
den Bruck, o la Rivoluzione Con¬ 
servatrice, pp. 83, lire 3.600. 
Ernst Junger, Eumeswil, pp. 410, 
lire 12.500. 

Oswald Spengler, L'uomo e la 
macchina, pp. 154, lire 7.800. 
Dominique Venner, Il bianco so¬ 
le dei vinti (l'epopea sudista e 
la guerra di Secessione ameri¬ 
cana) , pp. 316, lire 7.000. 

Pierre Drieu La Rochelie, Socia¬ 
lismo fascista, pp. 236, lire 
6 . 000 . 

Giannettini, Prisco, A. Romualdi, 
Drieu La Rochelie: il mito del¬ 
l’Europa, pp. 142,.,lire 5.000. 

ULTIMISSIME :. sul fronte disco¬ 
grafico, una straordinaria fre¬ 
schissima novità. Un super 45 
degli Janus, La danza dei lupi. 
Una ghiottissima perla dì cui si 
riparlerà. Per averlo, inviateci 
subito 2.800 + 350, cioè 3.150 
lire ( 3.500 per invio raccoman¬ 
dato) . E preparatevi a sognare 
coi miglior rock alternativo! 




C’era una volta il ghetto. Naturalmente, 
non si chiamava così: e anzi, in bocca a 
tanti dilapidatori di antichi patrimoni in¬ 
tenti a racimolare i rinsecchiti raccolti 
delle nostalgie, l’elogio di quella certa 
« differenza » suonava bene. Steccati tra¬ 
sformati in impenetrabili confini; riserve 
percorse dal triste grigiore di una lenta 
estinzione dipinte come febbrili retrovie 
di una guerra misteriosa e lontana; incan- 
tatorii concerti da camera su spartiti co¬ 
miziali interpretati da attempati pifferai e 
proiettati sullo sfondo di folle fissate, 
dall’incantesimo del tempo, in epoche sen¬ 
za storie e senza fine. Psicodrammi color 
antracite in ricordo delle perdute camicie, 
evocazioni a comando di isterismi, lontani, 
urla scandite nel vuoto, ingenuità bruciate 

La bella destra di una volta. Un poco pa¬ 
lestra, molto museo. E l’anatema di un 
lento sopravviversi di ora in ora, l’eterno 
torcicollo, un futuro (ma quale?) sempre 
proiettato dietro le spalle. Il culto dei 
paradigmi, la maledizione facile, il rici¬ 
claggio. Da protagonista a traditore, lo 
spazio di un attimo: il tempo di constata¬ 
re con rabbia le attese perdute, di ero¬ 
dere sul filo della ragione, dell’impatto 
con un mondo altro annidato per ogni do¬ 
ve, una cultura i cui miti erano ormai 
sopraffatti dall’emozione: merce più ra¬ 
pida da smerciare alla fiera delle occa¬ 
sioni di una politica rattoppata, un tanto 
al chilo, giusto per durare — e magari, 
offrire stampelle sottobanco al momento 
« giusto ». E il Moloch divorava — anche 
la nostalgia esige sacrifici! — ansie e 
fedi sprepate, o forse troppo presto fio¬ 
rite. Anno dopo anno, giù nell'imbuto 
delle generazioni, votate a un'unica rou¬ 
tine: enfusiasmo-sezione-tessera-piazza-in- 
ganno-ritomo al privato. Con l'aljbi di una 
buona lettura, e il nido delle serpi pronto 
ad agitarsi, a mormorare. Perché si sa: 
la verità è sulle labbra di chi comanda. 
Anche nelle lunghe ritirate vissute in re¬ 
trovia, aspettando ordini mai arrivati, 

I bei vecchi tempi andati. Quando destra 
e sinistra erano parole magiche. Bastava 
pronunciarle per aprire il gioco. Niente 
convegni per interrogarci sui significati, 
niente incursioni nel campo dell’« avver¬ 
sario ». Patti precisi, e rispettati. Faceva 
comodo, poteva bastare. Al massimo, ogni 
tanto, una spruzzata di eresia, un clima da 
l^bsàfbìle « unione sacra », una sniffata 
di unità generazionale, di commistione, di 
attrazione fra estremi all’uopo polarizzati. 
Troppo forte da sopportare, buona per 
scoraggiare i cocciuti, e gli impavidi. Di 
« omologato », per il buon Pier Paolo roso 
dalle nostalgie di borgata, c’era soltanto 
il quadro generale — la lega dei buratti¬ 
nai davanti e dietro la facciata. Nient'al- 
tro:/ niente materia per recriminare. 
Ricordo di tempi netti, squadrati. Coi mu¬ 
scoli e con l’approsimazione, come inse¬ 
gnava lo stile di vita preconfezionato, 
fosero i fumi delle ubriacature tardo-sta- 
liniane e la versione « sociale » forma¬ 
to/resistenza del rudicismo eternamente 
in agguato, oppure il culto bonario dai 
forti colori di Romagna del l'Uomo che 
aveva tanto dato alia Ingrata Patria dalla 
maiuscola'Ipostatizzata. Già, dimenticavo: 
anche qui, quanta omogeneità nel l’amma¬ 
estrare. Letture edificanti e rilegate, van¬ 
geli di un'ideologia in similpelle, possibil¬ 
mente sbalzata — mascella o baffo rigo¬ 
glioso, poca importanza — portata di casa 
in casa per arrotondare spuntando elen¬ 
chi consunti di vecchi eroi mai domati. 
« Compagni » o « camerati ». E per sen¬ 
tirsi vivi, bastavano le rate e un po’ di 
spazio, nello scaffale, magari sotto al 
quadro. 

Bastava che non finisse mai. Un dopo¬ 
guerra che era sempre ancora appena 
iniziato. Non era cambiato molto, liturgi¬ 
camente parlando. Discorsi, coccarde, me¬ 
daglie, grancasse. Perpetuare. Ricordare. 
Tenere banco. Chiedere la cassa, distri¬ 
buire le carte, ricominciare. 


Eterna stagione dei ruoli, delle parti da 
interpretare, dell’inarrestabile attesa del 
grand soir. Ma Beckett non c’entrava, e 
Godot avrebbe solo imitato. 

Una destra come ci voleva. Sanguigna, be¬ 
cera, volitiva. Sempre tormentata dall’i¬ 
deale, e pronta a sgombrare la strada 
a comando, al richiamo viscerale della 
mischia contro « l’altra parte ». Europeista 
per vocazione, americana per comodità, 
rapida ad abbracciare cause perdute del 
più losco sottobosco occidentale, lesta 
a cancellare di mente scomode rimem¬ 
branze passate. Uno sberleffo ad Albione 
per far passare zio Sam. 

Ma di buone volontà, di sangue sincero, 
di energie mai lesinate era lastricato il 
cammino. E di scontate indulgenze per 
quel mondo piccino piccino che, comun¬ 
que, «durava». Vezzeggiato da visceralismi 
ammiccanti, villipeso da rancori trinaci- 
ciuti, quel lembo di continente affondato 
dal cataclisma, quell’iceberg che col pas¬ 
sar degli anni sembrava irresistibilmente 
far rotta verso i climi caldi, restava pian¬ 
tato in mezzo al panorama. 

L’impeto della fede lo preservava; il cul¬ 
to della beata, sana e virile ignoranza 
lontana da intellettualismi esangui lo pone¬ 
va al riparo dai ripensamenti, dagli studi, 
dalle analisi. 

Fedele al suo cliché di visceralità, un po’ 
suggestionata daH’immagine di quel fasci¬ 
smo da operetta, un po’ goffo e un po' 
deforme ma sempre assetato di folle e 
vittorie, che registi dal dubbio passato o 
memorialisti d annata iniziavano a proiet¬ 
tarle addosso, così come lo era la sua di- 
rimpettaia, sfuggita ai Gulag e ai carri per 
le vie di qualche città orientale e lon¬ 
tana — sempre troppo lontana... — per 
ritemprarsi al calore delle celebrazioni e 
dei ricordi di progetti « traditi » nati las¬ 
sù in montagna o fra le macerie di una 
guerra troppo poco vinta per non sembrar 
perduta, sull'aria del l'unificante refrain i- 
pnotico sulla fortuna mai alleata del va¬ 
lore, una destra vecchia e Intorpidita te¬ 
neva ’lìnsegna ben alta. Un simbolo, un 
monito: terra di nessuno. 

Nemmeno l’ondata di paura dell’utopia 
aveva saputo scrollarla. Il Sessantotto: 
chi lo aveva vissuto? E quando? Ma poi, 
c’era stato? La solita chiassata, una scrol¬ 
lata di spalle mentre i randelli di Valle 
Giulia e le cariche in ambulanza scavava¬ 
no ancora una volta il segno di una di¬ 
versità fatta di tumefazioni, di ambizioni 
frustrate coperte dall'avallo di nomi alti¬ 
sonanti. Gli eroi di impavide battaglie, an¬ 
cora (più o meno) mondi dall’ombra di 
logge, squadre e compassi, a guidare le 
cariche. Nel cuore, qualche colonnello co¬ 
me speranza, un governo di militari go- 
rillas come sponda d’approdo. Tornava I’ 
ordine degli altri, la far sa — dal le due 
parti — era consumata. 



Ma l’età non si limita a insegnare. De¬ 
forma, logora, devasta. Ef quando più du¬ 
ro si era fatto lo stare al gioco, più stolto 
il partecipare su una scacchiera da altri 
manovrata; quando la solitudine aveva e- 
scluso il contagio e il dolore segnato l’al¬ 


larme del male, non erano stati in pochi 
a sottrarsi al fascino dei tempi andati, 
scoprendo il volto sfatto sotto il trucco. 
Silenti maggioranze, manipoli chiassosi, 
nostalgia a buon mercato spacciata sotto¬ 
costo. 

Era nata così quell’ansia del che fare?, 
quel dubbio inebriante che una pagina 
nuova si potesse ormai aprire. Non più 
ultimi eredi di battaglie perdute, smarrite 
nel ricordo — patetiche rqascottes di una 
squadra in disarmo in stile vecchie glorie. 
Poche formule chiare e il profilo di un 
progetto da riempire di esperienze, di 
speranze. Identità da constatare e trascri¬ 
vere, scoperte per caso nella riuscita o 
nel fallimento di un momento aggregante 
— un convegno, un campo, magari soltan¬ 
to una serata non più innaffiata da un 
cocktail di ricordi e vecchi canti — o 
nelle pieghe di un concerto. E la seconda 
metà degli anni Settanta aveva parlato 
di un’altra omogeneità: non la sintesi del 
borghese pasoliniano, omologato nella fun¬ 
zionalità di sogetto da consumo, ma un 
impasto lievitato dalla voglia di dimostra¬ 
re nel . confronto la propria diversità. Non 
più sottrarsi ed imprecare, ma esserci, 
nel presente, per ochiegqiare dietro le 
macerie dei miti sgretolati. Un altro, di¬ 
verso impatto: essere e sembrare in una 
sola volta; acettare l'altro come paradig¬ 
ma di diversità; annullare le false presun¬ 
zioni di una superiorità da apartheid o il 
pregiudizio in agguato di una divergenza 
di idee intesa come malattia incurabile. 
Abbattere il paradosso «chirurgico», il 
miraggio di una politica-vendetta per feri¬ 
te. mai sanate, la tentazione ritornante 
del colpo di forza, l’impotenza di una so¬ 
litaria intolleranza. 

Così, una nuova destra era nata. Di fat¬ 
to; fondando la propria legittimità senza 
prestiti da altrui carismi o impicci buro¬ 
cratici — senza l’ansia del campare alla 
giornata, col respiro del lungo periodo. 
Un’egemonia da rovesciare, il fascina del¬ 
la societlà civile da conquistare. Anelli 
della catena da risaldare, generazioni per¬ 
dute da reincontrare, con ambizione e un 
pizzico di umiltà. Tutto, in fondo, è co¬ 
minciato così: le prime occhiate curió¬ 
se, lo scricchiolare di elementari catego¬ 
rie, il silenzioso studiarsi di destini di¬ 
stìnti e sconosciuti. Il dubbio, la moda, 
la realtà: il lento, progressivo legittimarsi 
nel dialogare. 

Si era parlato chiaro: accettare l’altrui 
diversità, non mutuarla. Liquefare nell’im¬ 
pulso comunitario ogni residuo tetro di 
ducismo. Usare il dubbio per una verifi¬ 
ca di certezze ingrigite, non istituzionaliz¬ 
zarlo. Scartare l’involucro del ciarpame 
per liberare la forza del Mito dallo charme 
indiscreto del passato. Rjendere il realismo 
all’eroicità, l'ottimismo a una vita accet¬ 
tata in un senso tragico: non semplice 
testimonianza, ma volontà di costruire. 

Del tempo è passato, le prime prove so¬ 
no venute: il progetto si va profilando. 
Via il casco coloniale, la bandiera ame¬ 
ricana, il trucco occidentale, il giogo gia¬ 
cobino dell’onnipotente Dio-Stato, l’aspi¬ 
razione alla pacifica mediocrità, la tenta¬ 
zione — nel dubbio — a’ conservare. La 
nuova sintesi è cominciata. 

C’è chi non vuol capire: eroe-vecchio 
leone dal dùbbio in buona fede intenso a 
cancellare tracce di evoluzione dai prin¬ 
cipi ormai sacri, infondendo esorcismi in 
iconografia ^— quella bella Militi a, sì: 
quella « di una volta », del credere-e-sof- 
frire aspettando il Domani radioso e con¬ 
fortante a passo di parata. O copista moc¬ 
cioso da foglio di partito uso-cane da 
guerdia: pubbliche relazioni, lo struscio 
da salotto e un poco di denaro per pote¬ 
re contare, almeno fra gli amici... 

Ma è già tempo di scelte. Pagine da vol¬ 
tare, e non solo per gioco — nemmeno 
per « durare » — l’ambizione è gran cosa... 





Occidente 


Ma sì, proviamoci. Perché no? Dissacra¬ 
tori, maledetti, rompiuova nel paniere, ci 
improvvisiamo ideologi di una rivoluzio¬ 
ne possibile, quella dello svecchiamento 
a tappe forzate, del ritorno alla realtà, 
del reinserimento nel tempo presente di 
un mondo lasciato a macerare nei musei 
della memoria. Nuova destra anche per 
questo, per svillaneggiare i miti presi a 
prestito dalla vecchia per rattoppare un 
abito multicolore coperto di polvere. 
Occidente, good-bye. Proprio mentre Rea- 
gan fa la voce grossa e gli inseriti di 
ogni rango implorano il neutrone, La Re¬ 
pubblica estolle lodi al decisionismo del 
cow-boy impegnato a domare i superpa¬ 
gati controllori di volo, una pedata nel 
fondoschiena al più usurpato degli Impe¬ 
ri. Addio, vecchia destra di una volta che 
continui ad occhieggiare alle signore di 
ferro mentre in carcere tirano le cuoia 
gli alfieri di un’indipendenza negata per 
viltà ed interesse. Addio, serra di golpismo 
per ogni causa che hai barattato col fe¬ 
ticcio di un governo forte « quale che 
sia » le « nuove sintesi » di cui andavi 
fiera e che non hai mai conosciuto. Fra 
Sandino e i governi banana non vogliamo 
scegliere. Fra il boia e l’agguato dì stra¬ 
da lasciamo imputridire la logica macel¬ 
lala di un mondo che non ci appartiene, 
che si è andato allontanando — estremi¬ 
smo o doppiopetto, non importa; ultra o 
gerarca, stessa andatura — dai valori che 
avevamo fatto propri. Un manipolo di ec¬ 
centrici a cavallo fra adolescenza e mez¬ 
za età lancia la sua sfida: per una destra 
nuova, ma nuova per davvero. 

«r « • 

Contro l’idea di « Occidente » 

« Questa Europa che, in un’incalcolabile 
cecità, si trova sempre sul punto di pu¬ 
gnalarsi, scrive Martin Heidegger nella 
sua Introduzione alla metafisica . è oggi 
presa In una morsa fra la Russia da una 
parte e l'America dall’altra. La Russia e 
l'America sono, entrambe, la medesima 
coso del punto di vista metafisico: I iden¬ 
tica frenesia dell’organizzazione senza ra¬ 
dici dell’uomo normalizzato. Quando ormai 
l'ultimo angolo più sperduto del globo 
terrestre è diventato economicamente 
sfruttabile (...) e il tempo come prove¬ 
nienza è scomparso dall’essere/ di tutti 
i popoli, la domanda: ‘ A che scopo? Do¬ 
ve andiamo? E che succederà -dopo? ' è 
sempre presente e, a mo’ di spettro, at¬ 
traversa tutta questa stregoneria » . 

Nelle campagne, non si danzano più i bal¬ 
li popolari nei giorni di festa. Il juke-box 
e il flipper hanno colonizzato gli ultimi ri¬ 
fugi della cultura popolare. In un colle¬ 
gio tedesco, un ragazzo di diciott’anni 
agonizza per un' overdose, rattrappito sul 
fondo di una latrina. Nella periferia di 
Lilla, trenta cittadini del Mali vivono ac¬ 
catastati in una cantina. A Bangkok o a 
Honolulu si può, per cinque dollari, di¬ 
vertirsi con una ragazzina di quindici an¬ 
ni. « Non si tratta di prostituzione, dal 
momento che tutta la popolazione la pra¬ 
tica », precisa un dépliant turistico ame¬ 
ricano. Nella cintura di Mexico City una 
ditta americana di produzione di skate 
board licenzia un centinaio di operaie. 
Houston ritiene che sia più redditizio in¬ 
stallarsi a Bogotà... Ecco II volto repel¬ 
lente del tipo di civilizzazione che, con 
una logica implacabile, va imponendosi a 
tutti i continenti, spianando le culture sot¬ 
to un identico modo di vita planetario e 
digerendo le contestazioni socio-politiche 
dei popoli che le sono sottomessi nelle 
medesime abitudini di costume (standard 
habits). A che serve, in effetti, gridare 
US go home quando si indossano dei 
jeans? Per Konrad Lorenz, questa civiltà 
ha trovato di peggio deH’asservimento o 
dell'oppressione: ha inventato l'« addo¬ 
mesticamento fisiologico ». E più efficace¬ 
mente del marxismo sovietico, realizza 
una esperienza sociale di fine della sto¬ 
ria. Con l’obiettivo di assicurare ovunque 
il trionfo del tipo borghese, al termine di 
una dinamica omogeneizzante e di un pro¬ 
cesso di involuzione culturale. 


Questa civiltà nella quale i popoli d'Asia, 
d’Africa, d’Europa e d’America latina so¬ 
no oggi inghiottiti, dobbiamo pur desi¬ 
gnarla per nome: è la civiltà occidentale. 
La civiltà occidentale non è la civiltà eu¬ 
ropea. È II frutto mostruoso della cultura 
europea, da cui ha preso a prestito il 
dinamismo e lo spirito d’iniziativa, ma al¬ 
la quale si oppone radicalmente, e delle 
ideologie egualitarie. E trova il suo com¬ 
pimento nell’America che. all’indomani 
della Seconda Guerra mondiale, le ha da¬ 
to l’impulso decisivo. La componente mo¬ 
noteista della civiltà occidentale è d’al¬ 
tronde chiaramente riconoscibile dal suo 
progetto, identico in sostanza a quello 
della società sovietica: imporre una ci¬ 
viltà universale fondata sul dominio del¬ 
l’economia come classe-di-vita e spoliti¬ 
cizzare i popoli a profitto di una « ge¬ 
stione » mondiale. 

È dunque conveniente distinguere la ci¬ 
viltà occidentale dal sistema occidentale, 
poiché questo desiqna la potenza che 
l'espansione di quella comporta. Inoltre 
il sistema occidentale non può esser de¬ 
scritto sotto i tratti di un potere omoge¬ 
neo e costituito in quanto tale. Esso si 
organizza in una rete mondiale di micro¬ 
decisioni. coerente ma disorganica, il che 

10 rende relativamente inafferrabile e, per 
ciò stesso, tanto più temibile. In partico¬ 
lare raggruppa gli ambienti affaristici dei 
paesi membri dell'OCDE. gli stati maggio¬ 
ri di un centinaio di firme transnazionali, 
una forte percentuale del personale poli¬ 
tico delle nazioni « occidentali ». le sfere 
dirigenti delle « élites » conservatrici dei 
Daesi poveri, una parte dei funzionari del¬ 
le istituzioni internazionali, a la maggior 
parte degli inqranaqgi superiori delle isti¬ 
tuzioni bancarie del mondo « sviluppato'-. 

11 sistema occidentale ha II suo epicentro 
negli Stati Uniti. Non è di essenza poli¬ 
tica o statale, ma procede attraverso la 
mobilitazione deH’economia. Trascurando 
gli Stati, le frontiere, le religioni, la sua 
- teoria della prassi » poggia non tanto sul¬ 
la diffusione di un corpus ideologico o 
sulla costrizione quanto piuttosto su una 
radicale modifica dei comportamenti cul¬ 
turali, orientati verso il modello ameri¬ 
cano. 

Ma chi pensa « Occidente » pensa subito 
« Terzo Mondo ». Sì dice che sia stato 
Alfred Sauvy a creare questo termine, po¬ 
co dopo la conferenza dei paesi non al¬ 
lineati a Bandung. nel 1955. Ma il Terzo 
Mondo esìste? 

Il leninismo sovietico in realtà ha conce¬ 
pito il concetto di Terzo Mondo ben pri¬ 
ma che il termine esistesse. Ne L'Impe¬ 
rialismo, stadio supremo del capitalismo 
(1916) Lenin fonda la dottrina che ispira 
più che mai la politica estera deM'Unione 
Sovietica: utilizzare i paesi poveri come 
massa di manovra contro il capitalismo 
mondiale, renderli oggetti della storia del¬ 
la rivoluzione. Identica in ciò al liberali¬ 
smo occidentale, l'ideologia leninista su¬ 
bordina l’indipendenza dei popoli al pro¬ 
prio progetto universalistico. Il leninismo, 
che è un occidentalismo visto nel rove¬ 
scio della medaglia, non contempla l'al¬ 
terità nazionale e non concepisce il na¬ 
zionalismo dei popoli non-europei se non 
come uno strumento provvisorio al servi¬ 
zio del medesimo progetto dell'occiden¬ 
talismo: una civiltà mondiale omogenea 
e fondata sull'economia. 

Lo stesso Karl Marx del resto annuncia 
la parentela fra il leninismo e il liberali¬ 
smo occidentale. In The british rule in in¬ 
dia e in The future results of british rule 
in India (1853), si felicita del fatto che 
« il dominio britannico abbia compieta- 
mente demolito il quadro d'insieme delia 
società indiana » e che « questa parte del 
mondo, sino ad ora rimasta inferiore, sia 
ormai annessa al mondo occidentale ». 
Perché non vi è ostacolo peggiore, per 
il « socialismo », delle società tradizionali. 
Il Terzo Mondo ingloberebbe dunque tutti 
r popoli che, rinunciando alla propria iden¬ 
tità culturale, offrissero la loro candidatu¬ 
ra all'occidentalizzazione, così come i 


proletari aH’imborghesimento? Nel caso 
nutrendo un risentimento contro il loro 
modello? La forza del sistema occidenta¬ 
le, obiettivamente complice in questo del 
progetto leninista, sta nel sapere che il 
desiderio di assimilazione prevale sem¬ 
pre sul risentimento; il Terzo Mondo non 

10 minaccia. 

Per il venezuelano Carlos Rangel, « l’es¬ 
senza del terzomondismo non è nè la po¬ 
vertà né il sottosviluppo », ma « un mal¬ 
contento che non impedisce nè un modo 
di vita all'occidentale, nè tantomeno una 
chiassosa ricchezza ». Secondo lui « ap¬ 
partengono al Terzo Mondo i popoli che, 
benché assai dissimili, condividono il me¬ 
desimo sentimento profondo di alienazio¬ 
ne e di antagonismo verso i paesi non¬ 
comunisti che hanno avuto successo, e 
che si trovano in rapporto a questi ultimi 
in una posizione analoga a quella di po¬ 
poli di colore in una società in cui il po¬ 
tere si trovi fra le mani dei bianchi ». 
Questi popoli, prosegue Carlos Rangel, 
non si sentono « membri fondatori del 
club chiamato civiltà occidentale ». Per¬ 
sino il Giappone o la Spagna, e al limite 
la Francia, « non saranno mai altrettanto 
integrati nella società capitalistica occi¬ 
dentale quanto la Nuova Zelanda, che ap¬ 
partiene culturalmente alia fonte cui il 
capitalismo ha attinto il suo impulso », 
ovverosia « l’egemonia anglosassone in¬ 
staurata dall’Inghilterra e di cui gli Stati 
Uniti hanno preso la successione ». E ag¬ 
giunge: « Il minimo difetto d’identifica¬ 
zione alla fonte prima delle idee e alla 
sede attuale del potere diviene inesora¬ 
bilmente causa di ansietà e di insoddisfa¬ 
zione nazionali ». 

L’appartenenza al Terzo Mondo o alla ci¬ 
viltà occidentale rimane dunque un fatto 
culturale. 

È l’intero pianeta a vivere dunque un 
complesso di identificazione. Come l’e¬ 
guaglianza sempre proclamata e mai rag¬ 
giunta. il modello occidentale cola una 
logica dell'alienazione. La civiltà occiden¬ 
tale si presenta esplicitamente come un 
insieme puramente economico il cui prin¬ 
cipale criterio di appartenenza è il livel¬ 
lo dì vita, ma implicitamente si dà una 
struttura gerarchizzata a due livelli cul¬ 
turali: i membri del « club » e gli « altri », 
che non saranno mai altro che del se¬ 
mi-occidentali e che non entreranno mal 
nel « club ». Perché? Perché non appar¬ 
tengono al mondo anglo-americano, che 
pensa di essere l’epicentro dell’Occidente. 
Così la civiltà occidentale, a causa della 
sua dominante anglo-americana, rigetta di 
sua spontanea volontà qualsiasi identifi¬ 
cazione con la cultura europea, soprattut¬ 
to in ragione delle componenti latine, 
germaniche, celtiche o slave di quest ui 
tima. Ma questa dicotomi© può esser 
spinta ancor più lontano, nella misura in 
cui la civiltà occidentale esprime appie¬ 
no il progetto americano e l’America si è 
costruita su di un rifiuto dell’Europa, l’es¬ 
senza della civiltà occidentale sta nella 
rottura con la cultura europea, di cui d'al¬ 
tronde si vendica, digerendola per etno- 
cidio culturale e per neutralizzazione po¬ 
litica. 

11 neo- colonialismo occidentale, quale si 
manifesta in tutte le parti del mondo, dal- 
l'Irlanda all’Indonesia, si basa essenzial¬ 
mente sull'ideologia liberale americana, 
che si è imposta alle organizzazioni inter¬ 
nazionali. Non si finirebbe mai di citare i 
popoli le cui forme di sovranità sono sta¬ 
te distrutte a profitto di una ■ democra¬ 
zia » destinata ad integrare quei popoli 
nell’ordine economico occidentale e mer¬ 
cantile. Il neo-colonialismo ha istituito la 
peggior dipendenza ed assassinato la pri¬ 
ma delle libertà, quella che consiste, per 
un popolo, nel governarsi secondo la pro¬ 
pria concezione del mondo. E sono le 
borghesie locali, formate dall’Occidente, 
che si fanno strumento di questa espro¬ 
priazione politico-culturale. 

è sulla stessa idea di sviluppo economi¬ 
co del Terzo Mondo che dobbiamo cen¬ 
trare in fondo i nostri sospetti. È infatti 
una nozione che presuppone che i popoli 



del Terzo Mondo debbano necessaria¬ 
mente seguire il cammino dell’industria- 
lizzazione occidentale. Ora, ciò concorda 
in modo singolare con l’auspicio liberale 
di divisione internazionale del lavoro e di 
specializzazione economica delle zone, in¬ 
dispensabile al capitalismo moderno di li¬ 
bero scambio planetario. E chi, sotto ca¬ 
muffamenti dottrinali ed umanitari (il « di¬ 
ritto allo sviluppo»), predica l'industria¬ 
lizzazione def Terzo Mondo? Coloro che 
difendono gli interessi di un sistema eco¬ 
nomico al quale un commercio industria¬ 
le mondiale in crescita è altrettanto ne¬ 
cessario auanto l’acqua di mare tiepida 
per i banchi di sgombri. 

In varie occasioni si è dimostrato che il 
« livello globale di vita » dei paesi « in 
via di sviluppo », che vengono considerati 
come già quasi sviluppati, era meno ele¬ 
vato di quello raggiunto nelle società tra¬ 
dizionali. Ed inversamente, i paesi più po¬ 
veri o le zone meno industrializzate co¬ 
noscono un « livello di vita » reale supe¬ 
riore a quanto le cifre dell’OCDE possano 
lasciar credere. Sino ad oggi, gli Stati 
Uniti sono risultati gli unici veri benefi¬ 
ciari dell’Industrializzazione dell’Asia, del¬ 
l’Africa o del Sud America. 

Ma è inutile ingannarsi: l’industrializzazio¬ 
ne del pianeta è irreversibile. La parte 
di consumi dell’Asia o dell’America latina 
non fa che crescere. In compenso, è la for¬ 
ma di questa industrializzazione, lìbero- 
scambista e sottomessa al modello di 
sviluppo occidentale, che dev’essere cri¬ 
ticata. Nplla misura in cui tutte le strut¬ 
ture inddstriali si assomigliano, le mode 
di consumo si uniformizzano e si ameri¬ 
canizzano. Inoltre, se questa forma di in¬ 
dustrializzazione è un fattore di « svilup¬ 
po» per taluni paesi, è altresì la causa 
di gravi squilibri e di sottosviluppo per 
molti altri. 

* * * 

Di fronte a questa situazione, le ideolo- 
« etno-nazionali » possono perfetta¬ 
mente aiutare taluni popoli a_ liberarsi 
dal neo-colonialismo occidentale'lGFùe§Yer 
ideologie sono apparse in Europa già agli 
inizi del XIV secolo, e si opponevano al 
temibile universalismo del potere eccle¬ 
siastico, chiamando alla costituzione di 
uno Stato laico che coincidesse con la 
nazione e riferendosi al mito mobilizza- 
tore del l’antico imperituri romano. 

Riprese da Fichte e Herder nel XVI11° se¬ 
colo, le idee etno-nazionali sfociarono in 
una contestazione radicale delle ideologie 
universaliste .e individualistiche, e svol¬ 
sero un ruolo importante nei movimenti 
di liberazione nazionale, nel XIX° e XX 0 
secolo. 

È grazie all’ideologia nazionalista, del re¬ 
sto, che i popoli d’Africa, d’Asia e d’A¬ 
merica hanno potuto mobilitarsi contro 
il colonialismo. Ancora al giorno d’oggi, 
è solo l'etno-nazionalismo che potrà spez¬ 
zare la gogna del neo-colonialismo occi¬ 
dentale (o sovietico). « Vi è stato un 
adattamento », scrive Marcel Rouvier, 
« del modello ideologico europeo etno-na- 
zionale, perché esso corrispondeva alle 
esigenze della situazione del Terzo Mon¬ 
do nel ventesimo secolo », e il successo 
di quest’ideologia è prevedibile « con la 
decadenza delluniversalismo marxista, 
che era rimasto il suo unico serio con¬ 
corrente ». Per Rouvier, il tema maggiore 
della lotta etno-nazionale è « lo sviluppo 
delle idee di ricerca essenziale dell’iden¬ 
tità come molla principale della storia, di 
permanenza di un fondamento che è la 
trasmutazione del Volksgeist romantico, 
di legittimità profonda di un nazionalita- 
rismo sano ». 

Si assiste così in Messico, paese tenuto 
al guinzaglio* dagli Stati Uniti, all'edifica¬ 
zione, da parte dello Stato e del popolo, 
di un nazionalismo originale, fondato sul¬ 
la rigenerazione di una cosciènza storica 
che ritrova i suoi specifici fondamenti 
nelle culture indiane. Si crea così un po¬ 
polo nuovo, liberato dalla storia « occi¬ 
dentale » e portato a pensare il proprio 
destino partendo da una ricostruzione del 


suo passato. Una bella lezione per noj 
europei, che al di là di quell’* occidente 
cristiano » in cui non possiamo più rico¬ 
noscerci, dobbiamo a nostra volta ripen¬ 
sare un nostri) destino ritrovando i fonda¬ 
menti specifici della nostra cultura, edi¬ 
ficando un mito indoeuropeo. 

Anche in Africa l’adattamento dell’idéo- 
logia etno-na^ionalè ha avuto successo, 
ma sotto una forma più tribale e comuni¬ 
taria che storica e politica: « Il valore 
della cultura africana non è legato a cer¬ 
ti fantasmi o a complessi repressi din¬ 
nanzi ai canoni della bellezza greca », di¬ 
chiara non senza malizia il cineasta sene¬ 
galese Sembène Ousmane. 

La ricérca de\V autenticità, la scelta dei 
patronimici e II ritorno ai costumi pa¬ 
triarcali tradizionali, combattuti dal cri¬ 
stianesimo e dalle Nazioni Unite, posso¬ 
no far sorridere solo gli imbecilli e gli 
uomini in malafede. 

Quanto al nazionalismo islamico, costitui¬ 
sce lo schiaffo più sonoro mai inflitto al¬ 
l’utopia civilizzatrice del modello ameri¬ 
cano. Esso rimette infatti in causa l’idea 
occidentale di crescenza mercantile e di 
primato dello sviluppo economico, pur ri¬ 
gettando il marxismo, giustamente consi¬ 
derato come fattore di decul tu razione e, 
accessoriamente, come strumento dèi neo¬ 
coloaialismo sovietico. 

Al risveglio della coscienza nazionale si 
deve pure l’attenuazione degli effetti mas¬ 
sificanti del marxismo in Cina, paese che 
ha saputo operare per tal via un èincre- 
tfsmo probabilmente positivo fra lé idee 
venute dall’Oves| e la ricerca del proprio 
destino di popolo-continente. Essa ha sa¬ 
puto adattare le sue ancestrali stretture 
culturali di sovranità e costituire, « con¬ 
tando sulle proprie forze », una potenza 
storica indipendente dal magna occiden¬ 
tale come dal blocco sovietico. La Cina 
ha le sue buone ragioni per sentire il bi¬ 
sogno di non condurre più da sola il 
ruolo di attore della storia di fronte ai 
due grandi universalismi, l’Occidente ame¬ 
ricano e il « sovietismo » russo. In que¬ 
sto gioco a tre, in cui non può allearsi 
che col proprio contrario — ieri l'Unione 
Sovietica, oggi gli Stati Uniti — ha biso¬ 
gno di veder sorgere un attore-partner. 
Ècco il perché dei suoi appelli all’Europa, 
che la incitano ad uscire dal letargo, a 
rientrare nella storia, a riconquistarsi la 



Come la Cina si è liberata dal « sovie¬ 
tismo », l’Europa deve in effetti liberarsi 
dall’Occidente e riappropriarsi delle ideo¬ 
logie etno-nazionali che essa stessa ha 
saputo suscitare. 

Liberarsi della civiltà occidentale, signi¬ 
fica cominciare a porre in dubbio l’idea di 
solidarietà del blocco occidentale imposta 
all’Africa così come all'Europa o al Giap¬ 
pone. Perché bisogna ben distinguere, in 
geopolitica, le solidarietà fattuali e le so¬ 
lidarietà reali, vale a dire ad un tempo 
auspicabili e conformi agli interessi sto¬ 
rici dei popoli chiamati in causa. L’Oc¬ 
cidente e il blocco sovietico sono solo 
insieme di solidarietà fattuale. La Polo¬ 
nia o la Germania federale, così come il 


Cile o l'Afghanistan, non sono inseriti in 
insiemi di solidarietà reale. 

La sinistra « terzomondista » e la destra 
« occidentalista » rafforzano, coi concetti 
istituiti dal loro vocabolario ideologico, 
questo statu-quo mondiale di blocchi di 
solidarietà fattuale. Una nuova^ geopolitica 
comincia con nuove definizioni. 

L’Occidente o il Terzo Mondo debbono 
scomparire in quanto coneetti geopolitici. 
Parliamo dell’Europa, degli Stati Uniti, del¬ 
l’America Latina, dell’Unione Sovietica o 
dell’India. Occorre ripensare il mondo in 
termini di insiemi organici di solidarietà 
reale: comunità di destino continentali, 
gruppi di popoli coerenti e « ottimalmen¬ 
te - omogenei per tradizioni, geografia, 
componenti etno-culturali. 

Queste associazioni di nazioni sono geo- 
pollticamente possibili, e spèzzerebbero il 
quadro economico-strategico attuale. Ogni 
grande regione planetaria potrebbe così 
veder coincidere nel suo spazio vitale una 
relativa affinità culturale, una comunità di 
interessi politici, una certa omogeneità 
etnica e storica, e dei fattori macro-eco¬ 
nomici che rendono possibile a termine 
uno sviluppo autonomo senza ricorsi al¬ 
l’accattonaggio internazionale. Un nuovo 
nomos della terra, per riprendere l’espres¬ 
sione di Cari Schmitt, potrebbe così ve¬ 
dere la luce, fondato su una società di 
comunità e non più su di una pseudo¬ 
comunità di società. 

Ma le culture, si dirà, non potranno più 
comunicare fra loro. È esattamente l’in¬ 
verso ad esser vero. Comunicando fra 
loro tramite il referente comune della ci¬ 
viltà occidentale, le culture stabiliscono 
in realtà una pseudo-comunicazione. Que¬ 
sto referente comune aliena infatti la 
personalità di colui che le utilizza. U ste 
qnificante (la lingua culturale occidentà- 
le) si sostituisce al significato (la cul¬ 
tura locale phe cerca di spiegarsi attrae 
verso la lingua occidentale). Per olirla 
in breve» i popoli si conoscono sempre 
peggio, le culture non comunicano più 
non riescono più ad arricchirsi, poiché 
utilizzano un esperanto infra-culturale che 
appartiene a tutti e a nessuno 

Comunicando negli stessi costumi linguì¬ 
stici, vestimentari, alimentari, ecc., gli 
uomini non possono più percepire le spé-,': 
cificità degli altri uomini, quando quesfjfe* 
esistono ancora. Un italiano in Tailasdfp 
userà l’inglese, si stabilirà in uh feotèf 
intemazionale e dei costumi tailandesi 
non vedrà che un folklore marginalizza- 
to. Se si reca in Africa, gli africani che 
si vedrà al fianco saranno dei ciceroni- 
segretari-fattorini. Che potrà conoscere 
dell’uomo africano? 

Al contrario, quando JVIarco Polo giunse 
in Cina, la comunicazione fu reale e fe¬ 
conda malgrado l’assenza di referenti co¬ 
muni, e l’influenza della cultura cinese 
fu in seguito notevole in Europa. Le cul¬ 
ture sono incommensurabili, non possono 
comprendersi dall’interno, ma possono in¬ 
fluenzarsi « sulle frange » e trarre profit¬ 
to dai contatti, non dalle misture. L’idea 
di interpenetrazione delle culture, o l’il¬ 
lusione meccanicistica di una somma uni¬ 
versale del « meglio » delle culture, idea 
difesa soprattutto da Léopold Senghor, 
nèh può sfociare che nel l'impoverimento 
di tutte le culture, nel rinforzarsi del lin¬ 
guaggio infra-culturale occidentale. Lin¬ 
guaggio alienante perché non si basa sul 
supporto antropologico di alcun popolo e, 
a questo titolo, non veicola alcun senso. 

Per Martin Heidegger, il termine occi¬ 
dentale non traduce Vessenza dell’Europa. 
Egli preferisce impiegare un termine e- 
nigmatico, \'esperiate, per qualificare l’es¬ 
senza della modernità europea o, più e- 
sattamente, il suo possibile divenire, la 
sua virtualità. L’avvento dell’esper/a/e 
suppone quindi, in Europa, la morte del- 
l 'occidentale. 

Guillaume Faye 
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TURISMO ALTERNATIVO 

Nuova destra, nuovi principi. Già. Ma 
una volte sorbita la dose consigliata di 
letture per entrare in questa corrente di 
pensiero à la page (a proposito; avete 
fatto le dovute ordinazioni presso il no¬ 
stro servizio librario? I libri senza i quali 
non potete vivere sono, di Alain de Be- 
nòist, Visto da destra e II male americano, 
il colossale Hobbit/Hobbit e Partito unico 
e dinamica autoritaria di Marco Tarchi, 
senza tralasciare Macondo e P 38 di Soli- 
nas, che è permaloso e se ne avrebbe a 
male, e il classico Proviamola Nuova, 
sempreché non sia definitivamente esau¬ 
rito alla faccia dei vostri inguaribili ri¬ 
tardi), che ne direste di passare dalla 
teoria alla pratica? 

Prima lezione: la nuova destra non è af¬ 
fetta da veteropatriottismo. Rispetta le 
proprie radici e cerca di trovare il meglio 
circolante in Italia, ma se ne va instanca¬ 
bilmente alla ricerca delle culture « na¬ 
scoste », ovunque si trovino. E con un 
occhio di riguardo per l'Europa. 

Nutrita dei miti dei Nord per non delu¬ 
dere gli adepti della tradizione con e sen¬ 
za maiuscola, ecco cosa vi sforna la ND 
oer una vacanza comunitaria, attiva e bril¬ 
lante. Un megaviaggio in Lapponi a — o 
meglio, nella Lapponia finlandese — per 
il luglio 1982. Luglio. Perché? Pare, con¬ 
sultati i nostri sciamani d’avanguardia 
colà operanti, che sia il mese migliore 
per condizioni climatiche e agibilità d’im¬ 
pianti. Così, la « Voce della fogna-tours » 
vi invita a prenotarvi per questa occa¬ 
sione col dovuto anticipo. E scendiamo 
nei particolari. 

Il Re di Thule in persona — finnico d’a¬ 
dozione, pigro quanto basta per non farvi 
^scambiare una vacanza con un raid di so¬ 
pravvivenza, esperienza garantita degli 
usi e costumi locali — come guida, un 
paio di settimane di massima per esplo¬ 
rare il paese, camminate fra laghi e par¬ 
chi naturali, bellezze ruspanti (ma l'òrga- 
nizzazione non le procura, se non a certi 
Iivelili, -e—vegetazione rigogliosa, requì- 
~ pàggiamento minimo per una scampagna¬ 
ta organizzata, i riti festivi da decidere in 
loco.* 

È una proposta seria. Chiaro? Naturlich, 
occorre metter piede in Finlandia. Se il 
numero degli ardimentosi sarà decente, 
possibilità di sconti in vista. Costi-base: 
per i minori di anni ventisei, un Inter-Rail 
costa Sulle centottantamila lire, via libera 
*$u tutti i treni, per un mese in Europa. 
Da Stoccolma a Turku, passaggio ih navi 
utraconfortevoli (a me è capitato anche 
uno spettacolo in topless... A voi non so!) 
a lire novenni la a cranio — il doppio per 
gli ultraventiseienni, che si dovranno met¬ 
tere in conto poco meno di trecento carte 
per un Italia-Finlandia andata e ritorno. 
18.000 per eventuale traghetto/macchina 
(ma si spende di meno, se si è in più!). 
Sopravvivenza in loco., a prezzi decenti. 
Sempreché rinunciate al filetto Stroqanoff 

— ma c’è chi ne sa fare di eccellenti... 

— e vi accontentiate di pesce affumicato, 
stufato di renna, dolcetti finnici e kala- 
kukko (cos’è? Sorpresa!). 

In sintesi. Con trecento carte se siete di 
primo pelo e meno di mezzo milione se 
avete varcato la soglia — Inter Rail, po¬ 
tete gustarvi il paradiso a migliaia di km. 
dai sostenitori della pena di morte e tuf¬ 
farvi in una vera esperienza comunitaria. 
Si raccomanda alle sorcette-lettrici di ac¬ 
correre numerose. La comunità, o è pro¬ 
miscua o non è. Le « società di uomini » 
appartengono al lessico evolomane, sim¬ 
patico ma un po’ troppo retro. Eppoi, il 
re di Thule e gli altri residui dell’inter¬ 
nazionale nera sparsi in terra di Suomi 
cercano fatine dalla voce melodiosa per 
le nenie che accompagneranno le loro se¬ 
re d’estate (la notte dormono: andate sul 
sicuro!). Quindi forza. SCRIVETE IMME- 
DIATAMENTE alla nostra redazione, Ca¬ 
sella Postale 1,217, 50122 Firenze 7 per 
chiedere gli altri particolari, e prenotarvi. 


Senza impegno di esborsi, ma con assolu¬ 
ta richiesta di serietà. Fate presto. È me¬ 
glio, se volete conoscere l’Eden. 

MENTRE SCORRE IL TEMPO... 

Se siete più sedentari, o amate i climi 
temperati (non è l'ideale, ma si può: la 
nuova destra pratica la toleranza...), spa¬ 
ziate perlomeno fra i pellirosse. No: non 
è un'altra iniziativa-viaggi. Gli States non 
sono il nostro ideale, eppoi anche a var¬ 
care l’Oceano di indiani ne trovereste po¬ 
chi, dopo i genocidi fisici e culturali a 
firma yankee. Potete comunque consolar¬ 
vi, e abbeverarvi alla cultura degli stre¬ 
goni e del calumet. Letti tutti gli Alce 
Nero, compulsata La Sacra Pipa, rivisto 
per la decima volta L’uomo chiamato Ca¬ 
vallo (che non è sponsorizzato da La Nuo¬ 
va Italia per far aumentare le vendite di 
Alle radici della Cavalleria medievale di 
Franco Cardini: ma se vi comprate anche 
anche questo ottimo libro non vi farete 
del male alle meningi), cambiate genere. 
Servitemi fresco fresco un Calendario 
Pellerossa 1982, prodotto dai GRE udinesi. 
Parola nostra, una vera squisitezza. Impos¬ 
sibile riprodurlo per mancanza di cliché, 
ma ci potete credere. Formato 60x40, uno 
splendido e suggestivo disegno di capo 
indiano a cavallo, penne e lancia/ con 
sole e còllina sullo sfondo, è il miglior 
sostituto ai posters di chi-sappiamo-noi 
che potete offrire alla vostra mitomania. 
Completo di blocchetto con i mesi, una 
massima di sapienza sioux o cheyenne 
per ogni luna, perfetta fattura grafica e 
impeccabile stampa, non potete assoluta- 
mente mancarlo. Al muro sta bene, e su¬ 
sciterà più di una chiacchierata con gli 
ospiti che avrete attratto bella vostra 
casa/covo. Eviterete di dover disquisire 
sui « sei milioni » e sulle ragioni di Fau- 
risson, scegliendo un più metapolitico ter¬ 
reno per illustrare la vostra neodestrica 
kultura. 

Quindi non si discute. Si compra, e pre¬ 
sto. Indirizzando un vaglia a Paolo Paron, 
Via Sarr Martino 17, 33030 Ba&aidella 
(UD. Duemila lire per i privati (per un 
invio raccomandato, aggiungete seicento 
cocuzze), e sconto del 30% per acquisti 
di almeno venti copie. Ma bisogna affret¬ 
tarsi. Dura quel che dura, e già se ne va a 
ruba... Inutile insistere e/o replicare. Al 
lavoro! 

Naturalmente, clessidre a parte, c’è un 
modo ancora più classico di osservare me- 
lanconicamente lo scorrere dei giorni: 
comprando un Tolkien’s Caiendar. Come 
ogni anno, il dono grande formato della 
serie « grandi illustratori » è in agguato, 
in due diverse forme; da muro o agenda. 
Volete prenotarne uno? C’è la libreria 
BM' Bookshop, via Borgognissanti 4/r, 
50123 Firenze. Tel. 055/294.575 a vostra 
disposizione. Versate un cinquemila pre¬ 
vio accordo telefonico, e fissate per farve¬ 
lo spedire contrassegno del resto del co¬ 
sto. Se siete di passaggio, risolvete di¬ 
rettamente. Fra l’altro, vi potrete compra¬ 
re un buon numero di splendidi libri in 
inglese sull’opera di Tolkien, che della 
ND è l’ispiratore e nume indiscusso. In¬ 
attesa del megalibro sempre rinviato che 
il kapo sta elaborando, e in compagnia 
del l’ottimo Omaggio a Tolkien di Mario 
Polia, che per sole 3.500 lire-f 400 di spe¬ 
se potrete ordinare sul nostro ccp 
18584508, sarà il miglior cadeau hobbit- 
tiano che potrete farvi. 

...RITEMPRATE LO SPIRITO 
E siccome parliamo di Tolkien, rievochia¬ 
mo un pizzico di poeticità. Vi siete tanto 
inariditi da non ascoltare più della buona 
musica? Speriamo di no. p’accordo che a 
destra ( quella nuova!) ora si portano 
Battiate, Branduartli, Bennato — che sono 
OK, nessuno lo discute. Ma un tuffo nella 
musicalternativa si può ancora fare, no? 

E allora sotto coi vari generi. All’insegna 
del Cerchio Antico, di Nereo Zeper, è per 
i più tradizionalisti. Completa di testi, la 
cassetta, con perfetta strumentazione e 
incisione professionale, spazia su temi 
cavallereschi ed eroici. La voce è quella 


che i più accorti hanno gustato a Campo 
Hobbit: una ricchezza di toni davvero rara. 
Il costo del pezzo raro è di lire 7.000 4* 
800 di spese di invio. Come per il resto 
del materiale musicale, per averla basta 
versare sul ccp 18584508, intestato a La 
Voce della Fogna, C.P. 1.217, 50122 Firen¬ 
ze 7, la somma corrispondente ai « pez¬ 
zi » voluti. 

Per altri sognatori, dall’animo nobile ma 
venato di richiami più moderni, sempre 
in breccia il rock celtiqp dei superbi Ja- 
nus. Una casetta-best seller, Al Maestra¬ 
le, con i pezzi migliori e la megacoperti¬ 
na a colori firmata Marchal, è in vendita 
a solo 5.600 lire, spese incluse. Sconti: 
per almeno 5 copie, il dieci per cento. 
Per cifre superiori, contattare la redazio¬ 
ne. Dimenticavamo; è una coproduzione 
VdF! Gli smemorati possono\ ancora tro¬ 
vare copie del microsolco-Janus, Pesca¬ 
tore di Sogni, a 2.500 lire a copia. Basta 
sbrigarsi. Il resto della produzione dei 
folletti romani è esaurito in modo irrime¬ 
diabile. 

Infine, Acroama. Per chi ama la musica-ri- 
cerca, il soggetto affidato agli strumenti, 
la suggestione delle sette note, un grup¬ 
po new look, nel l'area dell’alternativa. Il 
primo prodotto, un 45 giri omonimo, è 
reperibile sul solito ccp. 3.000-4-500 per 
ottenerne la spedizione. Agli sgoccioli in¬ 
vece Science et Violence di Carré-Ladich- 
Marchal. Ultime copie a 6.800 svanziche 
l’una. 

E ADESSO IN ONDA 
Ma i cantautori, come si sa, non sempre 
cantano. Pare sia lo slogan di Michele Di 
Fio, che nel suo attivismo onnicompren¬ 
sivo, oltre a dischi e cassette pare inten¬ 
zionato a sfornare ogni altro bendidctìo. 
Prosegue imperterrito il suo foglio di cul¬ 
tura giovanile (musica, fumetti e altro) 
La Mosca Bianca, giunto al n. 4 che potete 
ordinarci per milleduecento lire spese in¬ 
cluse; ma ora parte anche un altro gad¬ 
get; il circuito radio. Presto detto: cento- 
yenticinqua^emittenTT libere si sono, al 
momento, convenzionate colla holding del¬ 
lo Zar Michele, pronte a trasmettere, ad 
ore fisse, programmi e spots pubblicitari. 
Regola semplice; un buon prodotta e con¬ 
venienza. La cosa si può fare più in gran¬ 
de, e il giro degli ascoltatori in grado di 
esser raggiunti si può allargare. Michele 
cerca forza-lavoro, alias baldi collabora¬ 
tori in grado di raggranellare, a percen¬ 
tuale (il 20% per il procacciatore) inserti 
pubblicitari da inserire nei programmi-ra¬ 
dio protetti dal Circuito. Lavoro non gra¬ 
mo e, quel che più conta, utile. Volete 
capirci di più? Scrivere a La Mosca Bianca, 
Casella Postale 1, 61039 San Costanzo 
(PS). O telefonare allo 0721/95.02.35. Fa¬ 
tevi mandare i contratti — tipo, la lista 
delle radio e delle tariffe e i ragguagli. 
Può essere un affare, ed un’occasione di 
’ entrismo ’ da sfruttare. Ci pensate? En¬ 
trare nelle case di sette milioni di perso¬ 
ne. Ogni giorno. Tanto vale provarci... 

IL MEGLIO IN FONDO 
La preoccupazione di educare gli altri è 
saggia. Ancor più lo è quella di pensare a 
se stessi. In fondo, se da quelche anno 
in qua ci si è cominciati ad occupare 
di una destra « diversa » (così tanto che 
forse ce la farà persino a non esser più 
tale...), è per la mabiccia dose dr idee 
che, entrata in circuito via riviste e centri 
librari, ha cominciata a fare effetto. Ma 
non basta. Occorre continuare, e dotarsi 
ogni mese dèlia più adatta guida alla let¬ 
tura del mondo controcorrente. Diorama 
Letterario. Da venti a trentadue pagine, 
ogni mese con réportages, articoli, recen¬ 
sioni, offerte. E alcuni straordinari numeri 
speciali: Mishima, de Benoist, Tarmo .Kun- 
nas, Drieu, Tolkien. Gli altri seguiranno. 
Come farne a meno? Correte ad abbonarvi. 
Cinquemila lire per dieci numeri — una 
miseria! — sul ccp 18584508 di buona me¬ 
moria. Se la pigrizia vi ha sino ad oggi 
tormentato, è il momento buono per farla 
fuori. Con un ottimo abbonamento, e ogni 
mese nuove idee di lettura. Presto! 
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bicordi afghani 

Oggi sul giornale cera qualcosa sull' 
Afghanistan. Mi sembra che col passar 
del tempo gli articoli sull'argomento di¬ 
vengano sempre più rari e vadano rim¬ 
picciolendo: due colonnine o giù di lì. 
Certo, ci si abitua a tutto, e per di più 
altre crisi internazionali premono impel¬ 
lenti, reclamando il loro posto sui nostri 
quotidiani. « Lotta di un popolo per la 
libertà »: bella espressione di uso co¬ 
mune, perlomeno finché serve alla logi¬ 
ca delle superpotenze, quando poi nuovi 
interessi consigliano di deviare l’atten¬ 
zione dell’opinione pubblica verso altri 
lidi, si volta pagina. E quel popolo conti¬ 
nua a morire, ma in silenzio, educata- 
mente, per non turbare le nostre tran¬ 
quille coscienze. Perciò mi aspetto, pri¬ 
ma o poi, che lo stesso succeda anche 
all’Afghanistan, magari barattato per qual¬ 
che tonnellata di missili o di bombe N. 
Del resto, sul mercato delle coscienze 
si è venduto di tutto: canali di Suez o 
di Panama, muri fioriti di filo spinato, 
barili di petrolio, frutta esotiche, mine¬ 
rali più o meno rari. Siamo troppo abi¬ 
tuati a tutto questo, o forse troppo di¬ 
sincantati, per scandalizzarci o protesta¬ 
re. Il giorno in cui le notizie riguardanti 
l’Afghanistan saranno relegate in un tra¬ 
filetto d’agenzia mi sembrerà però di 
aver perduto qualcosa che è anche un 
po' mio. 

Arrivai in Afghanistan nell’estate di sei 
anni fa; con un anno di ritardo, lo am¬ 
metto. Nel giugno dell’anno precedente 
ero calato a Roma con un mio amico, 
noto professore di medievistica oggi lar¬ 
gamente compromesso con la Nuova De¬ 
stra, per far stampare sul nostro pas¬ 
saporto un bel visto in inchiostro rosso 
del Regno di Afghanistan. Partimmo poi, 
eravamo un manipolo di quattro avventu¬ 
rosi esploratori, alla volta della favolosa 
Samarcanda. Non vedemmo però che la 
favolosa Trebisonda. in verità una 3ort3 
di fogna che ben si meriterebbe questo 
fogliaccio come organo di espressione 
cittadino. Alla frontiera con l'Iran il no¬ 
stra furgoncino, capanna e cavallo come 
usavano gl: antichi Tartari di cui riper- 
correvÈi.r.c all'Inverso l’ardimentoso cam¬ 
mino, si dissolse in una nube maleodo¬ 
rante a causa di una cattiva magia ope¬ 
ra di uno sciamano altaico. In compen¬ 
so, la notizia del nostro minaccioso ap¬ 
prossimarsi aveva provocato in Afghani¬ 
stan la caduta di Sua Maestà, che fuggì, 
carico di lapislazzuli, verso più accoglien¬ 
ti lìdi. 

Dovemmo quindi rientrare in patria, sen¬ 
za aver visto Samarcanda che, ad una 
più attenta verifica, era risultata comun¬ 
que trovarsi in Unione Sovietica. Il no¬ 
stro esperto storico, il suddetto profes¬ 
sore carismatico incantatore delle docili 
masse degli utenti radiofonici, aveva con¬ 
sultato cartepecore - di altre età. 

Ci riprovai dunque l'anno dopo, questa 
volta più saggiamente da solo, in treno 
fino a Teheran, poi in bus a Mashad, la 
città santa. Tempi felici, quelli. Lo scià 
imperava sguazzando nei pedrodollari, gli 
autobus e i treni partivano in orario, ci 
arrivavano un po' meno, l’occidentale — 
anche se un po’ sbertucciato — era guar¬ 
dato con riverente rispetto, ed ai mollah 
che a Mashad ti lanciavano occhiate as¬ 
sassine bastava fare ie boccacce per in¬ 
durli alla fuga. 

Poi l’Afghanistan. 0 meglio, una baracca 
che ne rappresentava il posto di confine. 
Gli hippies, i sessantottini delusi e lo 
splendido esploratore, alias il sottoscrit¬ 
to, si spargono nei dintorni, stesi all'om¬ 
bra di radi alberi o di muri sbrindellati. 
La burocrazia locale è responsabile del 
lento ricambio turistico tra i due paesi 
confinanti — d’altra parte la cosa non ha 
molta importanza: il tempo qui ha un'al¬ 
tra, più accomodante, dimensione, E poi 
sì sente l’odore di deserto, quello di su¬ 


dore oramai non lo avverte più nessuno, 
penetrante e denso, portatore di strani 
miraggi olfattivi. 

I miei colleghi di viaggio non hanno cer¬ 
to letto le « Lettere odorose » de! buon 
conte Magalotti, ma hanno una certa pra¬ 
ticacela in materia. Dunque gli odori che 
li interessano sono altri. Le narici fremo¬ 
no ansiose, tese a distinguere l’afghano 
nero da quello bruno, meno pregiato. La 
vicinanza del posto di guardia ha però 
uno straordinario effetto di appiattimen¬ 
to sui profumi d’Oriente: per ora emer¬ 
ge solo quello di dai, l’immancabile thè. 
Ma appena il minibus si lascia dietro i 
simboli rappezzati della neonata repubbli¬ 
ca, il signore afghano che ha preso po¬ 
sto con noi allunga i baffoni all 'insù in un 
accattivante sorriso e offre, non vende —- 
è un signore, lui — il primo giro di 
« black ». 

10 chiacchiero col poliziotto che ci scor¬ 
ta, vuol fare pratica di francese, ha stu¬ 
diato in un collegio cattolico di Kabul. 
Ne valuto attentamente la consistenza 
fisica e l’armamento. Mi hanno avvertito 
che la zona è no man's land, infestata di 
contrabbandieri. La scorta comunque non 
servirà a nulla, ed io mi appisolo, stanco 
di cercar dì scovare banditi e predoni tra 
le dune, fin quando si arriva a Herat. € 
notte, la città si è rinserrata tra le sue 
mura, qualcuno apre le porte ed entriamo. 
Non ci sono luci nelle strade, né rumore 
che non sia il grido delle cicale. 

11 risveglio, al mattino, è dolce. Par d'es¬ 
sere arrivati nel paese dei campanelli. 
Dalla strada filtra un tintinnìo argentino: 
sono le carrette locali, trainate da robu¬ 
sti asini o nervosi cavallini carichi di 
sonagliere. Dopo le folle di Istanbul, il 
caos di Teheran, ( bus stipati di gente, 
Herat è per me il paradiso dì Allah. Per 
altri, è quello artificiale. Il viaggio ad un 
Eden fatto di droghe sempre più pesanti 
comincia qui: si snoderà attraverso Pa¬ 
kistan ed India per terminere a Katmandu, 
un paradiso che per molti diventerà stra¬ 
namente simile ad un inferno. 

Herat. oggi, è in rovina. Contesa più volte 
tra ribelli e truppe sovietiche, è stata il 
centro di scontri sanguinosi. Il vecchio 
castello aveva resistito a Tamerlano, chis¬ 
sà se ha resistito anche a loro. Sappia¬ 
mo che i sovietici non hanno vita facile 
laggiù, e posso crederlo, anche dopo 
aver sfrondato l’elenco del successi co¬ 
municato dai mujaheddìn con la naturale 
magniloquenza di cui arabi e orientali so¬ 
vrabbondano. 

II primo di quei fieri guerrieri (mi si scu¬ 
serà, ma, da giovane, ho letto Salgari) 
lo vidi proprio nel bazar di Herat. Alto, 
maestoso, con un barbone nero e due 
occhi da assassino, turbante, camicione 
e larghe bra 'che nere, a tracollo una 
cartuccera ben rifornita, a! fianco un pu¬ 
gnale ricurvo. Sembrava un incrocio tra 
un milite della Muti e un tigrotto di Mon- 
pracern, Lo lasciai passare, sicuro che 
sulla schiena portasse scritto « Visitate 
l'Afghanistan ». Era invece tutto vero, an¬ 
ticipazione dei tipacci che più tardi rividi 
appollaiati lungo il Khyber Pass o mesco¬ 
lati alia folla di Peshawar. 

Anche per questo l'invasione sovietica 
mi ha fatto rabbia. Anche la guerra può 
avere aspetti nobili, si è detto: ma que¬ 
sta- dell'Afghanistan è una carognata bel¬ 
la e buona. Rovesciare su un popolo ar¬ 
mato di fuciloni Enfield e di pugnali tor- 


reo:i di carri armati e.icotteri d assale- 

napalm e gas: lo poteva fare solo un epo¬ 
ca marcia come la nostra. 

È facile lacrimare su una civiltà che 
scompare sotto i cingoli dei carri. Ma 
questa volta non ce retorica. Mi chiedo 
cosa sia rimasto di quelle moschee de¬ 
corate di formelle azzurre, di quei mina¬ 
reti svettanti che regolavano col loro mo¬ 
notono richiamo, assieme al sole e alla 
luna, la vita di questo popolo. Mi chiedo 
cosa resti di quei vilaggi dalle case tira¬ 
te su come fortezze, dure e burbere co¬ 
me la gente che le abita; di quei deliziosi 
giardini carichi di frutta, gentili e deli¬ 
cati come questa gente. La mano che, 
esperta, maneggiava i! fucile, sapeva ta¬ 
gliare la parte migliore dell'agnello da of¬ 
frire all'ospite che, sacro, nulla aveva da 
temere .nelle alte valli, da quei montanari. 

I russi non sono venuti come ospiti, il 
coltello non ha più tagliato le pareti del¬ 
l'agnello, ma ha continuato a lavorare, si¬ 
lenzioso, nelle notti calde di Kabul. 
Quando vi arrivai, si parlava già di una 
possibile accentuazione della pressione 
politica da parte dell'URSS. Sembravano 
però ie ipotesi di inguaribili nostalgici 
della monarchia: il bazar rigurgitava di 
occidentali, Chicken Street era un immen¬ 
so dormitorio dove si parlavano le lingue 
più disparate. Ma il russo ancora no. 

Una buona parte della popolazione citta¬ 
dina aveva cominciato ad intravedere un 
modesto benessere fatto di dollari, mar¬ 
chi e franchi; i rubli che circolano oggi a 
Kabul devono avere il fascino delle no¬ 
stre AM-Lire di una volta. 



Ho letto che Breznev ha mandato laggiù 
divisioni composte da russi asiatici, mon¬ 
goli e tartari dagli occhi stretti. Non so¬ 
no i primi. A nord di Kabul si sale per 
una lunga e stretta valle, Improvvisamen¬ 
te si scorge la « città ' rossa »: rovine 
maestose di una città che prese tale no¬ 
me dopo essersi imporporata del sangue 
dei mongoli di Tamerlano. Mi dicono che 
quella valle neppure i sovietici siano riu¬ 
sciti a conquistarla. * 

Più in su, a tremila metri di altezza, si 
aprono come enormi lapislazzuli cavati 
da queste montaqne maestose che prean¬ 
nunciano l’Hindukush, i laghi di Banda- 
mir: le gemme dell'Oriente, verso cui è 
volto lo sguardo cieco dei colossali Bud- 
da di Bamian, gli enormi simulacri che 
riposano nella roccia. 

I mussulmani conquistatori scacciarono 
gii eremiti da Bamian, sfregiarono i vol¬ 
ti dei loro Budda. La civiltà però non mo¬ 
rì. Quello afghano è un popolo antico. 
Sa aspettare. 

Il re di Thule 
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Se è vero che gli specchi deformanti sono 
ì più sinceri, perché non provarci? A 
forza di revivals del come eravamo attin¬ 
ti dai più deliziosi e ruspanti dei fascio- 
sauri ancora in circolazione, magari pa¬ 
ludati del serto accademico o rintanati 
a distanza di sicurezza, e di incursioni 
pel come saremo intriso di speranze e di 
un pizzico di cinismo, una fermata a metà 
strada era inevitabile. Sia per sturare 
le riserve di quel misto di presunzione 
(giustificata) e di ironia che ci distingue 
dal resto del panorama destropensante, 
sia per chiarire — un po’ per celia, un 
po' sul serio — che questa nostra nuova 
destra, originale lo è per davvero. E così 
decisa ad evolvere nelle sue forme e a 
restare saldamente ancorata alla sua con¬ 
cezione del mondo, da trovarsi, in tempi 
in cui spirano venti di reazione morali¬ 
sta e di conservazione becero-patriottarda, 
e tutto — politica, stati, habitus mentali 
— scivola verso « certa » destra, insop¬ 
portabilmente falsa e retrograda, tutta 
spostata... dall’altra parte. Già. Su un al¬ 
tro piano. « Là dove non si è ancora 
spinto nessuno ». Grazie, amico Drieu, per 
la citazione. Le sintesi, le nuove formule, 
le troveremo da noi, O si è kapi, o no. 
Newero, amico pennuto? Le menti più 
lucide, si sa, non viaggiano mai da sole... 

La fondazione Agnelli ha deciso di de¬ 
dicare una sua ricerca monografica alla 
Nuova Destra (N.D.), nel tentativo di 
comprenderne le più intime valenze e le 
potenzialità nascoste. Ha pertanto stan¬ 
ziato un fondo iniziale di 600 milioni di 
dollari (700 miliardi di lire, circa) per le 
prime spese. I risultati della ricerca do¬ 
vrebbero essere pubblicati, sotto forma 
di librò bianco, nella primavera dell'82. 
In essa, nessuna branca delle umane at¬ 
tività della N.D. viene trascurata, anche 
se maggior interesse viene dato all'ana¬ 
lisi generazionale e comportamentalista. 
Dobbiamo alla cortesia del Pellicano di 
BlandiogSr full director dell'intera ricérca, 
se possiamo pubblicare alcuni stralci, per 
quanto sommari, delia stessa retativi alle 
voci abbigliamento, sport, letturé, luoghi 
di ritrovo, musica, spettacolo. 

Per realizzare ciascuna di queste voci, 
sono stati sentiti, come oampioòe, die¬ 
cimila giovani della N.D. (G.dMÙ.), cui 
rigorosamente garantito if'anenl- 
mata '« un viaggio premio a Predappio. 
OltrWPàfialisi statistica, però, come il 
Pellicano di Blandinqs ci ha cortesemen¬ 
te precisato, e la lettura, catalogazione 
e interpretazione di tutto quanto è stato 
finora scritto sulla N.D., la ricerca ha 
avuto proprio nel suo full director un mo¬ 
mento di verifica e di cemento importan¬ 
tissimo. Gioverà ricordare che il Pellica¬ 
no di Blfndings, prima di venire com¬ 
prato daH’awocato Agnelli, è stato l'in¬ 
telligenza più lucida della N.D. 

ABBIGLIAMENTO - Abbandonata la haute 
couture paramilitare, para-pariolina e para- 
sanbabilina, il G.d.N.D. non si è conver¬ 
tito né alla moda del felpatino peruviano 
né a quella degli stracci italian style. Di¬ 
ciamo che è per un’eleganza « tradiziona¬ 
le », venata da qualche tocco di casual. 
Predilige il tweed e il velluto per le giac¬ 
che, il pullover e la camicia al posto 
del maglione a collo alto (antico sim¬ 
bolo « f redi ano »), dimostra un certo 

qual distacco verso la cravatta, se¬ 

gno ancora per lui di imborghesimento. 

I colori sono caldi e sobri: nocciola, mar¬ 
rone, terra di Siena, blu di prussia. Il 

nero rimane però pur sempre il colore 
ideale, per quanto poco usato: è un po’ 
come il primo amore... 

SPORT - Le arti marziali hanno per il 
G.d.N.D. indubbiamente il primo posto. 
Ma più come ricerca di una disciplina in¬ 
teriore che come volontà di divenire Lee. 

II G.d.N.D. sa benissimo che in caso di 
colluttazioni, il vecchio detto « chi mena 
primo mena due volte » conserva intatto 


il suo valore. In netta discesa l'amore per 
le auto e moto da corsa; deriso lo jogging 
anche perché riporta alla mente il pove¬ 
ro Jimmy Carter. In salita, è il caso di 
dirlo, l’alpinismo. Tennis stazionario. Il 
calcio, dopo una parentesi un po' grigia, 
sta tornando in auge grazie al rientro 
sui campi da gioco della generazione de¬ 
gli anni '50, l’ultima ad aver visto in azio¬ 
ne Omar Sivori e José Altafini. In uno 
scontro internazionale, la N.D.I. (Nuova 
Destra Italiana) ha battuto quella france¬ 
se con l’inequivocabile punteggio di 5-2. 
Nemmeno l'ammonimento di Jorge Luis 
Borges (« il calcio è popolare perché la 
stupidità è popolare ») ha avuto risulta¬ 
ti: anzi, ha fatto registrare un calo 'nella 
vendita di libri del grande scrittore ar¬ 
gentino. 

LETTURE - Nettamente in ribasso Evola 
e la scuola tradizionalista, pressoché sco¬ 
nosciuti i « fascismi sconosciuti », le me¬ 
morie (false) dei Saint Loup di turno e 
le meditazioni post prandium di Hitler. 
Ascesa irresistibile del geniale (Jéline: 
ma in genere tutta la scuola francese reg¬ 
ge bene alla distanza. Junger e Schmitt 
sono le due antiche/nuove presenze mag¬ 
giormente attive. Ben piazzato anche Tol- 
kien, pur se nella hit parade letteraria 
non è più il dominatore duna volta. Si 
profilano dei recuperi interessanti,’ come 
Hemingway e Woedeheouse, per fare solo 
due nomi. ' 

L’autore dell’anno, comunque, è senz’al¬ 
tro Sterno Solinas che per il suo Macondo 
e P 38 ha ricevuto come premio il « Bi¬ 
scottane d’oro » 1981 per la saggistica. 
Per la poesia, ha avuto invece il plremio 
« Lacreme napulitane » Gennaro Mèlgiéri 
con il suo Dispersi frammenti. Non i asse¬ 
gnato il premio per la narrativa. Monda- 
dori ha però annunciato di aver filmato 
il contratto per l’Italia del nuovo roman¬ 
zo di Stenio Solinas, Saranno famosi. In 
Francia l'editore sarà Gallimard, méntre 
per ì paesi anglosassoni si è assicurata 
i diritti la Pengùin’s Book. La versione 
cinematografica avrà per protagonisti 
Brook Shields, Lori del Santo, fi rhago 
Toni Binarelli e Omar Sharif. La trama è 
top secret 

RITROVI - Le grandi piazze sono irrime¬ 
diabilmente out. Venuto meno l’impegno 
litico (nei senso che delio scontro di 


le grandi masse da mànoV 
meno anche la mentalità e la necessità 
del presidio. Maggiormente di moda le 
riunioni « comunitarie », presso le abita¬ 
zioni dei capi carismatici di turno. Ieri 
erano i picchiatori, oggi sono gli .intel¬ 
lettuali. In alcuni casi tra i primi e i se¬ 
condi, l’interscambio è stato perfetto, trat¬ 
tandosi delle medesime persone. 
MUSICA - Niente discomusic e niente ne¬ 
nie politico-ideologiche. Attenzione per il 
rock, ma pur sempre con una punta di 
sospetto .Maggiore apprezzamento inve¬ 
ce, il G.d.N.D. mostra per i cantautori 
italiani come Guccini, Bennato, Gaber, 
Conte, Jannacci, vale a dire l’amarezza 
temperata dall'ironia: amore interessato 
per la musica celtica (oh, potenza evo¬ 
catrice dei nomi...) in particolare e per 
quella classica in generale (Wagner so¬ 
prattutto seguendo in questo i dettami 
del maestro Paolo Isotta). In fondo, Il 
G.d.N.D. è pur sempre un antimoderno. 
AMORE - Monogamo, con tendenza al 
tradimento, che considera insito nelle 
sue potenzialità di maschio il G.d.N.D. si 
avvia, sia pure con difficoltà, verso un 
rapporto di complementarietà con l’altro 
sesso. Antifemminista ma amante della 
femminilità, sa benissimo che la diver¬ 
sità è il sale della vita. Per questo non 
ama i rapporti fra persone dello stesso 
sesso. Molto spesso la sua conaizione 
sentimentale è perfettamente rappresen¬ 
tata dalla canzone di Lucio Battisti Una 
donna per amico. 

SPETTACOLI - Per quanto teorico della 
mobilitazione delle masse, il G.d.N.D. ri¬ 


mane élitario nelle sue scelte. Il teatro 

10 vede assiduo frequentatore, in specie 
i lavori di Carmelo Bene, l’Oscar Wilde 
delle Puglie. Per un’analisi del tipo di 
rappresentazione preferita, rimandiamo ai 
tre volumi, fondamentali sul l'argomento, 
scritti da Massimo Greco (il critico per 
eccellenza della N.D. cui si devono nuovi 
stilemi e folgoranti intuizioni): Questa 
sera, l’ho detto, non si recita a soggetto; 
Tortelli alla panna e psicodramma; En at¬ 
tendai Greco (Juliette, bien sur). 

Sul versante cinematografico, da segna¬ 
lare l’interesse per la scuola tedesca 
(Herzog, Fassbinder eccetera) e per i 
nouveaux comiques (Massimo Troisi in 
primis). Rimane invariato, e cioè molto 
alto, l’atto d’amóre per il principe de 
Curtis, di cui la N.D. si considera, a ra¬ 
gione, la legittima discendente. Da ricor¬ 
dare che nel campo della critica cine¬ 
matografica, la N.D. può vantare un trio 
formidabile che la pone al di fuori d’ogni 
concorrenza: Giuseppe Del Ninno, Claudio 
Conte, Alessandro Cantelmo. Frutto di un 
lavoro a 6 mani è il loro work in progress 
Se in una notte d’inverno uno spettatore, 
(Edizioni Le luci rosse), premio «Pizza 
doro » al festival di Cannes. 

LUOGHI DI VILLEGGIATURA - Il Brasile, 
Rio de Janeiro in particolare, è il luogo 
più frequentato. Il clima cosmopolita, I' 
allegria temperata dalla saudade, il ritmo 
del samba e della bossa nova il cibo pic¬ 
cante e afrodisìaco ne fanno la terra per 
eccellenza per i G.d.N.D. Come tutti san¬ 
no, l'organizzazione dèi popolare carneva¬ 
le di Rio è affidata, oramai da anni, alle 
teste pensanti della N.D. che vi hanno 
apportato delle modifiche di rilievo come 
fa corsa nei sacchi a pelo, il premio Dux 
per la satira, l’albero della magagna è 

11 gioco della verità. (Chi la dice' viene 
cacciato da Rio, in omaggio alla prassi 
usata nel MSI (Movimento Speciale di 
Ipenema), il popolare partito locale gui¬ 
dato da Marcus de Tàrcoes). 

Per chi non può andare a Rio, come al¬ 
ternativa si segnala Chiesina Uzzanese 
(PT) Iq ville lumière della Lucchesia, cit¬ 
tà tascabile sorta or sono 10 anni grazie 
m genio imprenditoriale def dottar Sehqio 
Carrara e alla pigrizia anticostituzionale 
(e perciò radicalmente rivoluzionaria) dì 
un ex soldato di ventura, il capitano Pfe- 
Grassi. 

Il Pellicano di Blandings 


IL GRUPPO « CFR. » 

È il gruppo intellettuale o pseudo-tale. 
È costituito da pochi intimi, l’élite del- 
l’ambiente in cui voi, illusi plebei dalla 
cultura spicciola, avete sempre pensato 
(e segretamente sognato) di far parte. 
Si chiamano tutti affettuosamente per 
nome, passano fantastiche e lontanissime 
(per i costi non bisogna preoccuparsi) 
vacanze, che loro amano definire « alter¬ 
native ». Ma guai, poi, a parlare di sacco 
a pelo e panini. Si rischia di passare 
per chi non ha capito il senso dell’alterna¬ 
tiva. Quanto alle religioni, sono quasi 
sempre neo-pagani, mussulmani, sciiti, in¬ 
dù, neetrascendentali, transessuali e chi 
più ne ha ne metta: insomma, per dirla 
in breve, non sono quasi mai normali. Si, 
tipo quelli che tutti incontriamo per la 
strada, quelli casa, chiesa, pranzo dome¬ 
nicale e ascolto di tutto il calcio minuto 
per minuto. Tutto troppo scontata, troppo 
plebeo per loro, robetta da « gente comu¬ 
ne ». Nelle serate passate assieme, poi, 
lo spettacolo è àssicurato. Si fa a gara pér 
parlare in maniera del tutto incomprensi¬ 
bile, fuori del normale! I loro discorsi so¬ 
no pieni dì parole straniere, il più.delle 
voltò pronunciate come sapevano anche 
gli « sciuscià » napoletani al cospetto dei 
marinai americani; poi, al clou della sera¬ 
ta, immancabile arriva la citazione forbi¬ 
ta, pronunciata con tono serio e distac¬ 
cato: la « Weltanschauung ». E se, inav¬ 
vertitamente, chiederete in quale « pub » 




servano Questa marca ci b»~3 r^*ere 5 : 2 ^ 
sicurr di aver perso tutta a m.se^s co ri- 
siderazione culturale che si erano fatti di 
voi. Guai maggiori, poi, potrebbero ca¬ 
pitarvi se, nel disperato tentativo di darvi 
un tono, dichiarate con sicurezza che le 
« Weltanschauung » erano le SS e che 
avete letto il « Mein Kampf » in tre lin¬ 
gue. Dovrete, a grande richiesta, cantare 
almeno tre canzoni del legionario di Co- 
dreanu. In rumeno naturalmente. In ogni 
caso, comunque, pur frequentando il grup¬ 
po non avrete mai il diritto di fregiarvi 
(non fregarvi, immondi cleptomani) della 
famosissima ma ambita abbreviazione 
« Cfr. », che è poi quella che serve a di¬ 
stinguere il gruppo. E se anche voi avete 
passato notti insonni nel tentativo, alquan¬ 
to disperato, di cercare di capire il si¬ 
gnificato della maledetta abbreviazione... 
beh abbandonate definitivamente sogni ri¬ 
voluzionari, incendiate i libri del famoso 
Julius — che avete letto inutilmente — 
tanto non farete mai parte dell'élite. E 
anche se potrete vantare una dedica « ad 
personam » sul librone di De Benoist, sa¬ 
rete condannato a propagandare di casa 
in casa la Biblioteca della Cultura di De¬ 
stra edita da Ciarrapico. Tornando co¬ 
munque alla celebre abbreviazione, c'è 
da ricordare che serve al gruppo per ri¬ 
trovarsi ad ogni occasione buona. I com¬ 
ponenti del gruppo « Cfr »., infatti, si ci¬ 
tano fra loro in ogni scritto, libro, dichia¬ 
razione, pennellata di ducotone fra le mu¬ 
ra di casa. E così, di rimando in rimando, 
fra loro si leggono, tutto, si applaudono 
si ascoltano attentamente e finiscono sem¬ 
pre, prima 0 poi, per innamorarsi fra loro 
e fuggire insieme nel regno di Thule. In 
ogni caso, se proprio ci tenete (ed insì¬ 
stete) , per far parte del gruppo - Cfr. » 
basta, udite udite, conoscere tre lingue, 
aver letto tutte le opere di Tarco Marchi, 
Mennaro Galgieri, Stello Stonatos, Anna 
De Luigi, e se vi capita — ma non è ob¬ 
bligatorio — Le idee che fermarono il 
mondo di Rino Pauto. Sono una scimmia 
non sono una santa di Rosanna Fratello e 
Giuseppe Permonti ,e il classico // Cosid¬ 
detto Male di Lorand Korenz. Se a questo 
punto, avete ancora fiato e fa voglia è 
sempre la stessa (caspita che testardi... 
meritereste di leggere Sangue chiama 
Sangue del Gruppo dell’Arias) è da av¬ 
vertirvi che la selezione per entrare a 
far parte del gruppo non è finita. Biso¬ 
gna, nell’ordine: conoscere personalmente 
Alain (il cognome è inutile metterlo, al¬ 
trimenti che amicizia personale è?), es¬ 
sere andati almeno tre volte in Francia 
a seguire le conferenze seminario del 
gruppo di Nouvefle Ecole (inutile contrab¬ 
bandare le amicizie col custode del cimi¬ 
tero di S. Cassiano — sede delle mortali 
spoglie di Lui — ed un viaggio pellegri¬ 
naggio a Lourdes: non si accettano cambi 
del genere) e, infine, aver mandato un 
contributo di settemila pagine per l'ormai 
celebre Rinnoviamola per Prova. Giunti 
sin qui, se da buone persone normali non 
avete nessuno dei requisiti richiesti ma, 
contemporaneamente, morite dalla voglia 
df far parte di questo gruppo d'élite, non 
vi resta che abbonarvi al fogliaccio che 
avete fra le mani e a acquistare uno dei 
libri del Kapo( ogni uomo ha un prezzo, 
diceva Rockefeller...) magari evitando di 
affermare che Degrelle e il Rexismo è la 
storia di una persona colpita da uno stra¬ 
no virus procurato dall'avere in casa elet¬ 
trodomestici Rex. 

GLI ESTEROFILI 

Poche parole per un gruppo che si è qua¬ 
si totalmente trasfuso in quello di 
« Cfr. ». Resta da dire che per questo 
gruppo il solo parlare italiano è un vero 
oltraggio culturale. Il momento di massimo 
orgasmo per i componenti del gruppo, poi, 
è quando arrivano in abbonamento le ri¬ 
viste d’oltre confine. Sf legge di tutto, sen¬ 
za badare ai costi e molto spesso agli 
argomenti trattati dalle riviste. Che natu¬ 
ralmente devono però essere di controin¬ 
formazione. Inutile quindi citare le classi¬ 
fiche dei campionati di calcio all'estero 0 


un articolo di France-Football Ai massi¬ 
mo potreste essere invitati a collabo rare 
al Guerin Sportivo. 

GLI ECOLOGISTI 

Loro non fumano, non mangiano carne, 
proteggono gli uccelli, preparano la cam¬ 
pagna, contro le centrali nucleari, riempio¬ 
no continuamente moduli per far parte 
deila protezione civile. Insomma, sembra 
quasi che se la natura ancora ha una 
qualche importanza, il merito è tutto loro. 
Poi, come ogni buon rovescio della me¬ 
daglia, se vanno ai Campi Hobbit lascia¬ 
no tovaglioli e piatti di carta a terra, ama¬ 
no incendiare W culo alle lucertole (tanto 
poi gli ricresce la coda, è la loro giusti¬ 
ficazione...), apprezzano di Brescia più che 
la Leonessa il tipico piatto di « polenta 
e osei » (uccelli) e infine, messi spalle 
al muro nella scelta fra la rinuncia alle 
centrali nucleari o due giorni di televisione 
per fronteggiare eventuali black-outs, si 
dichiarano adepti di Mike Buongiorno e vi 
tolgono il saluto. In ogni caso, per partire 
col piede giusto e far parte di loro, basta 
avere una foto scattata mentre vi immer¬ 
gete in un qualsiasi laghetto e siete con¬ 
torniate da oche. E se dopo due mesi non 
vi arriva un telegramma di Konrad Lo¬ 
renz... pazienza, abbandonate il tutto e cor¬ 
rete ad iscrìvervi ad un corso di arti mar¬ 
ziali. Alla faccia dei pacifisti! 

I CAM E RAG NI 

È un gruppo che non si sa bene se de¬ 
finire Camerati o Compagni. Si riunisce 
preferibilmente di Sabato sera, molto tar¬ 
di, e passa dei momenti « comunitari » 
(ma Tònnies non era proprio questo che 
voleva) molto intensi. Si beve molto, ci 
si fuma qualche « spino » tanto per esse¬ 
re « à la page ». si ascolta preferibilmen¬ 
te Guccini, o Lolli o Battiate). Il buon mi¬ 
litante del gruppo legge « Repubblica », 
« Il Manifesto » e compra tutti i numeri 
speciali di « Lotta Continua » .Nella sua 
biblioteca (e nella vostra, se volete en¬ 
trare anche voi nel giro) non possono 
mancare t libri esoterici. Tintroduzione al¬ 
lo Zen, i poeti maledetti, e, perché no? 
anche un -do’ -STSartre. che fa sempre 
tanto bene. 

Naturalmente, non è affatto consigliabile, 
nel tentativo di farvi qualche amico nel 
gruppo, regalare copie dell ultima edizio¬ 
ne di Parlo con Bruno. Quanto meno po¬ 
trebbero scambiarvi per un fascista, il 
che è per loro assai fuori moda. 

GLI AFICIONADOS SEZIONALI 
Sono un po' in ribasso ultimamente, al¬ 
meno dal punto di vista quantitativo. Però 
fanno tanta tenerezza, con le loro passio¬ 
ni. i loro impegni, le loro discussioni 
quasi come giochi di -società. E poi l'atti¬ 
vismo a tempo pieno, la venerazione per 
il Gran Capo dagli occhi color mare, le 
nottatacce in perìodi « caldi » a fare attac- 
chinaggio. E i problemi a casa con la 
mamma, naturalmente italica, che fa no¬ 
tare l'ennesimo jeans reso inservibile dal¬ 
la colla. Tutti ricordi, situazioni e mo¬ 
menti che sembrano appartenere ad un 
mondo di chissà quanti anni fa. Ed in¬ 
vece eccolo ancora lì, sulla breccia, sem¬ 
pre arciconvinto che il Lui di turno non 
sbaglia mai, sempre attento a leggere la 
stampa consigliata dal segretario, l'atti¬ 
vista, Vaficionado di sezione, non morirà 
mai. E se di tanto In tanto la malinco¬ 
nia lo assale, se lo sconforto si fa sem¬ 
pre più sentire, ecco puntuale il volanti¬ 
naggio, il corteo, quasi come se si trattas¬ 
se di un impegno sportivo già program¬ 
mato, con il suo bel calendario predispo¬ 
sto. Diciamoci la verità: far parte di que¬ 
sto gruppo stanca, è difficile. La selezio¬ 
ne naturale è tremenda: si va dalTassi- 
stere al ciclo di conferenze del solito 
Kamerata storico-per-finta sul bel venten¬ 
nio che fu (in questi casi la regola è: 
chi non è d'accordo con me... peste lo 
colga!) fino ad imparare e mandar già a 
memoria i nomi di tutti gli atleti del grup¬ 
po sportivo tricolore. Ma alla fine, bisogna 
ammetterlo, le soddisfazioni ci sono in 
abbondanza. Una bella cerimonia con pa¬ 
sticcini e vermouth, un discorso retorico 


quanto basta e ! a tanto sospirata tesse¬ 
ra.. finalmente in tasca! pronti a partire 
per sfidare II mondo. Perché o si è con 
Lui o non si è. Parola sua. 

I DURI 

I loro albums di famiglia sono le colle¬ 
zioni complete de « L'Espresso » e « Pa¬ 
norama » degii anni '70, più qualche fil¬ 
metto equamente diviso tra Carlo Lizzani 
e chissà chi altro. Certo, al Duro per ec¬ 
cellenza, al fascio-che-più-fascio-non-si-può 
mancano le copertine di classe, quelle 
che danno un certo nonsoché, tipo « Ti¬ 
me », « L'Express », « Vogue », ma in com¬ 
penso sono citati nelle più importanti gui¬ 
de turistiche, tanto che qualcuno aveva 
chiesto un interessato contributo all'EPT. 
Ad esempio, chi non ha mai letto sulla 
famosa Guida rossa Michelin « visitate 
Piazza S. Babila, oppure I Parioli... Piaz¬ 
za Vescovio... Piazza Dante... luogo abi¬ 
tuale di ritrovo dell’estremismo più duro 
ecc.ecc. »? E poi. scagli la prima pietra 
(pardon, questa è roba da sessantottini! 
Scagli la prima catena...) chi non ha mai 
sognato, almeno una volta, di avere un 
bel giubbbotto di pelle nera, un bel jeans 
attillato e mai sdrucito, un favoloso paio 
di Barrow's a punta ai piedi, gli imman¬ 
cabili Ray-bans agli occhi quando è not¬ 
te fonda! In fondo, è giusto riconoscere 
la verità: certi capi di abbigliamento, certi 
modi di fare, hanno fatto moda, oserem¬ 
mo dire epoca. Altro che hard-rock di 
questi sbarbatelli moderni. Una volta, ai 
tempi che furono, una bella rissa in piaz¬ 
za, dieci contro cento tanto per concede¬ 
re il dovuto vantaggio che De Coubertin 
imponeva, e giù sprangate, pugni di fer¬ 
ro, catenate e per i più duri di compren¬ 
donio... qualche « toccatine », così in pun¬ 
ta di coltello come si preparano le sal¬ 
sicce. 

Ah ragazzi... altri tempi, altre gesta! Og¬ 
gi invece, tutto più semplice, tutto più 
naturale. Un paio di copie del « Sorrisi e 
Canzoni TV » in casa, qualche telefonata 
scambiata con l'inquilino del piano di sot¬ 
to del consigliere comunale fascio, un 
giudice d’assalto di turno... e il gioco è 
fatto, subito sì è arruolati ne! gruppo dei 
Duri, di quelli che contano, di quelli che 
lottano per fare del l'amata patria un pae¬ 
se che funzioni. Altro che storie. In ogni 
caso, se proprio ci si tiene a fare bella 
figura, basta avere le giuste conoscenze 
in certi ambienti Segreti, svolgere dei 
Servizi... e il gioco è fatto. A patto che il 
bianco vinca, però. 

Ecco dunque, il Come Slamo. Un ambien¬ 
te eterogeneo, polimorfo, ambidestro e 
forte scalatore nelle tappe di salita (par¬ 
don... ho confuso articolo). 

Certo, il quadro non è completo, ma ogni 
omissione è giustificabile dalla fretta in 
cui queste note sono state battute. Ma¬ 
gari qualcuno avrebbe preferito che si ri¬ 
cordassero i transfughi, altri i reduci, al¬ 
tri ancora i repubblichini e altri i repub¬ 
blicani (che poi, a vedere Spadolini, è la 
stessa cosa), ma la perfezione non è di 
questo... ambiente. Ed è per questo che 
bisogna riderci su. 
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ALIMENTI per una rinascita corporate 


Cari topastri, nel riprendere il discorso 
lasciato un mese fa (... ehm) inizio con 
alcuni elementi (ricordate quella simpa¬ 
tica rivista che usciva un tempo?) di 
metapolitica alimentare. Ebbene, inizia¬ 
mo con lo zucchero. Nell'800 circa i no¬ 
stri antenati smisero di dolcificare le lo¬ 
ro bevande con il miele e iniziarono a 
dolcificarle con una polvere estratta da 
una canna: lo zucchero. Il processo di 
estrazione si effettua facendo bollire per 
molto tempo in acqua la canna da zuc¬ 
chero o la barbabietola e ne fuoriesce 
una sostanza di colore scuro che si chia¬ 
ma melassa. Sostanza ricca di alto po¬ 
tere nutritivo e calorico, ricca di calcio, 
potassio, manganese e rame, acido fo¬ 
sforico e buona parte del gruppo vita¬ 
minico B. La fregatura è che gli indu¬ 

striali raffinano la canna avendo cura di 
eliminare la melassa e dopo procedimen¬ 
ti chimico-fisici ne esce una sostanza 
bianchissima alla quale manca, però, 
proprio il meglio. Conseguente danno 
è, ovviamente, uno squilibrio del rap¬ 
porto calcio-fosforo nel corpo. Non solo. 
Altera il contenuto zuccherino del san¬ 
gue ed è, peraltro, ricco di calorie e 
povero di vitamine. Si tratta, quindi, di 
sostanza chimica purissima, danneggia 
non poco l'organismo. Provoca alterazio¬ 
ni: favorisce l'obesità, acidosi nel san¬ 
gue, diabete, eccitabilità ecc. È ovvio 

che i dolcetti in commercio, i buondì, 
le merendine ecc. sono piene non solo 

cfi conservanti, additivi ecc. ma, anche, 
di molto zucchero. 

E non pensate che lo zucchero scuro di 
canna sia quello puro o paragonabile al¬ 
la melassa. È zucchero bianco mescolato 
alla melassa. A questo punto, il modo 

migliore per continuare a dolcificare sen¬ 
za ricorrere allo zucchero è usando ciò 
che usavano gli antichi: i! miele! 
Volendo fare un raffronto con zucche¬ 
ro noterà che lo zucchero contiene so¬ 
lo glucosio e fruttosio. Il miele non solo 
è dolcificante puro costituito da più zuc¬ 
cheri (centinaia) ma è un forte energe¬ 
tico ed è facile da digerire — inquanto 
predigerito dalle api. Il miele è pure vi¬ 
taminico e rimineralizzante (compensa i 
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minerali consumati sudando o muovendo¬ 
si ecc.) ed è un ottimo disinfettante 
intestinale, un moderato lassativo, dige¬ 
stivo e antinfettivo. Ottimo nelle gastri¬ 
ti e nelle malattie respiratorie. Avendo 
elevato valore disinfettante, potreste, 
dunque, durante uno dei vostri campeg¬ 
gi cospargerlo su eventuali ferite e ri¬ 
coprirlo con garza. Ma occhio! Non tut¬ 
to ciò che sì vende è miele di buona 
qualità! Innanzitutto filate nelle erbori¬ 
sterie a comprarlo e poi sappiatelo di¬ 
stinguere. Come? Il miele ha un sapore 
molto forte, che varia da tipo a tipo. 
Diffidate, quindi, dal miele dal sapore 
esclusivamente zuccherino. Inoltre, il co¬ 
lore. Se il miele è chiaro il colore sarà 
giallastro ma opaco, ceroso e con varia 
consistenza nello stesso barattolo (lo 
potrete notare dalle sfumature). Il mie¬ 
le grezzo deve sempre essere denso 
(eccetto quello di acacia} e ceroso. 

Ma i fottuti industriali per meglio insca¬ 
tolarlo e per mescolare vari mieli di 
differenti qualità e provenienza lo bol- 
liscono a 80° circa distruggendo l'80% 
delle qualità. Diviene simile, insomma, 
allo zucchero. I! miele conserva le qua¬ 
lità della pianta visitata dalie api. Esem¬ 
pio? Il miele di tiglio è calmante, quello 
di acacia disinfettante e disintossicante, 
quello di biancospino va bene per il si¬ 
stema nervoso, il miele di rododendro va 
bene per i reumatismi ecc... Per quanto 
riguarda la conservazione 'il miele ha 
per proprietà insite, la possibilità di con¬ 
servarsi infinitamente. Quindi, da oggi, 
niente zucchero e via a tutto miele co¬ 
me dolcificante. In alcune bevande potrà 
sembrare, per le prime volte, che faccia 
variare il gusto della bevanda. È illusio¬ 
ne derivante da • dipendenza da zucche¬ 
ro » e null'altro. 

Altro elemento importante nelle nostre 
cucine è il sale. Tenuto conto dell'im¬ 
portanza che hanno i sali nella nostra 
alimentazione terremo presente che ser¬ 
vono a ristabilire l'equilibrio dellorgani- 
smo, ritardano l’invecchiamento, manten¬ 
gono sani e facilitano la resistenza alle 
malattie ed è importante apportare dosi 
equilibrate al corpo umano. Il sale au¬ 
tentico, però, e quello marino. Caratte¬ 
ristiche principali: si ottiene dall’evapo¬ 
razione dell’acqua di mare (se abitate 
in città marinare con - mare non inquina¬ 
to potrete farvelo voi) ed è umidiccio. 
Per ragioni industriali e per evitare la 
suddetta lieve umidità il monopolio di 
stato ha provveduto a trasformarlo — 
con processi chimici — in cloruro di 
sodio. Inoltre vengono aggiunti additivi 
chimici per favorire la polverizzazione. 
Gran parte degli altri sali, così, spari¬ 
scono facendo del sale industriale una 
minaccia alla pubblica salute. Il sale in¬ 
tegrale (o grezzo) contiene tracce di 
metalli che arricchiscono notevolmente 
il corpo umano e costituisce una otti¬ 
ma difesa cellulare. Il sale marino (grez¬ 
zo o integrale) è prodotto anche dal mo¬ 
nopolio di stato ma è difficilissimo re¬ 
perirlo. Tra gli alimenti più salati ci so¬ 
no il pane, i salumi e il formaggio, il 
sale marino è, quindi, un armonico com¬ 
posto alimentare che favorisce il meta¬ 
bolismo cellulare e basta consumarlo in 
piccole dosi. Dimenticavo: è di colore 
grigiastro. 

Passiamo a parlare, ora, del famoso ace¬ 
to. Eh, sì! Anche qui kaputt! Infatti l'ace¬ 
to per non essere deleterio deve usarsi 
in piccole dosi e deve essere prodotto 
da ottimo vino, senza aggiunta di lieviti 
o sostanze chimiche (come è prassi per 
l’aceto di produzione industriale). Ma 
anche se di ottima qualità, ripeto, va 
usato con molta moderazione. È un aci¬ 
dificante alla 1 nitroglicerina \ Potentissi¬ 


mo e dannoso per l'equilibrio della vo¬ 
stra salute. Favorisce gastriti, ulcere, 
anemie, difficoltà di digestione ecc. 

Indi, la migliore cosa da fare è usare jl 
succo fresco di limone maturo al posto 
dell’aceto o l’acidulato di mele (il si¬ 
dro, in pratica). Per quanto riguarda il 
succo di limone, per essere ok deve es¬ 
sere spremuto da voi è non comprato 
già pronto. Altrimenti rischiate di com¬ 
prare acido cloridico puro. 

Per quanto riguarda l’acidulato di mele, 
sappiate che contiene potassio, fosforo, 
calcio, ferro, cloro, zolfo, silicio, fluoro 
ecc. Quando nell’erboristeria acquistere¬ 
te l’acidulato di mele, occhio all’etichet¬ 
ta: deve esserci scritto che è ricavato 
da mele intere e non da residui (bucce, 
torsoli), Qualche ditta, infatti, usa i re¬ 
sidui dopo aver utilizzato la polpa per 
produzioni varie (succhi, confettura, 
ecc). Quindi, oltre che usarlo al posto 
dell’aceto potrete usarlo per mille ap¬ 
plicazioni: un cucchiaio d'acidulato in un 
bicchiere d’acqua prima dei pasti aiuta 
la salute dell'apparato digerente e di tut¬ 
to l’organismo. Due cucchiaini in un bic¬ 
chiere d’acqua prima dei pasti eliminano 
l'accumulo dei grassi favorendo l'elimi¬ 
nazione degii stessi. Se avete le prime 
avvisaglie di qualche malattia, occhio! 

Sentite spossatezza, neppure il sonno vi 
8iuta e al mattino, al risveglio, siete già 
stanch? OK. preparate tre cucchiaini di 
sidro mescolati con una tazzina di miele. 
Due cucchiaini prima di coricarsi... ve¬ 
drete. Per l’emicrania bollite in parti 
eguali acqua e acidulato di mele e in¬ 
spiratene i vapori. Garantito che tutto 
passerà. 

Fate come vi ho detto, e... preparatevi 
alle prossime puntate sul germe di gra¬ 
no e funzione dello stesso, come farsi 
lo yogurt e a cosa serve, come aumenta¬ 
re la propria... beh. insomma, a risen¬ 
tirci! 

Bardamu, lo chef 
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